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LE SEI SATIRAE 
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Difficile est Satyram non scribere , et 
Si Natura negat , facit indignatio versum 
(Jualemcumfjue potest .... Juvenal. 
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Presso Raffaele Miranda. 
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AULÌ PERSI I FLACCI VITA. 



Aulus Persius Flaccus pridic nonas 
decembris , Fabio Prisco , Lucio Vitellio 
consulìbus . , anno Tiberii vie esimo , natus 
est Volaterris , Etruriae civitale , qui a 
patre equite pupillus relictus bonis lite - 
m operam dedii ad XII. aetatis annum 
Volaterris : deinde Romae apud Rìiem- 
nium Palaemonem Grammaticum , et vir- . 
ginium Flavium Rhetorem annorum ve- ' 
ro XVI. tradidit se Anaceo Cornuto , qui 
Romae stoicam profesus philosophiam , 
juventuti ad sapientiae studili m praeibat. 
Decessit stomachi vitio , ad Vili, in vìa 
Appia milliarium in suis praediis Vili. 
Kal. decembris Rubino Mario , Asinio 
Gallio Coss. anno Neronis Vili, cu/n v i- 
ocissit annos XXVIII. 



A S. E. 



IL SEGRETARIO DI STATO 
MINISTRO CANCELLIERE. ; . 

Francesco Mazzarella Farao volendo 
dar alle slampe le Satire di Persio tra- 
dotte in verso italiano dal fu di lui figlio : 
un trattato indi proprio della divisione 
de’ tempi presso de’ Greci * e di altre Na- 
zioni; un altro delle 12 Fratrie Attico-Na-» 
dolitane : e le notizie istoriche dell’ antico 
Sirignano , prega. la, bontà di V. S. degnarsi 
commetterne la revisione ec.-Per disposizione 
dell’ Eccel. Ministro Cancelliere se ne com- 
mette Y esame al Signor Marchese di Ca- 
Stellentini Regente della Seconda Camera. , 

Il Segretario Generale del Supremo Consi- 
glio di Cancelleria. 

; . Morelli. 

t . * - ■ c • • ■ 

t ; (_■ (' l 

Commesso al Regio revisore D. Domeni- 
co Sarno--Castellentini. , ' 

V s " ' ‘ 

Napoli 1 Luglio 1819. 
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ECCELLENZA. 
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L’ opere , che intende dar alle stampe 
il chiarissimo autore , delle satire di Persio» 
e.deUe Fratrie Napolitane , dell’ antico Si- 
rignano*, e della divisione de' tempi presse 
de' Greci nulla affatto contengono , che le- 
da la nostra Cattolica Religione , il buon co- 
stume , e i dritti della Sovranità} Contengo- 
no bensì recondite notiziìp. , che illustrano 
le nostre regioni , una vasta erudizione, che 
dimostra un’ immensa lettura di libri Ebrai- 
ci , Greci , e Latini , come l* acume , e la 
perspicacia de 5 sublimi talenti dello scritto- 
re.. Sono quindi d’avviso, che sono giove- 
voli alta repubblica letteraria , e degni dellà 
pubblica luce — a S. E. il Segretàrio di Sta- 
to Ministro Cancelliere il Regio Revisore Do- 
menico Sarno. - ^ 

Camera di Finanze , Interno , e Polizia 
del Supremo Consiglio di Cancelleria. 

Napoli 1 a Giugno 1819. 



LA IL CAMERA DEL SUPREMO CON- 
SIGLIO DI CANCELLERIA. 

é 

Veduta la domanda del Signor Francesco 
Mazzarella Farao per dar alle stampe le o — 
pere intitolate - Satire di Persio tradotte in 
verso italiano : un trattato della divisione de * 
tempi presso de * Greci , e di altre nazioni : 
un altro delle 1 2 Fratrie Attico- Napolitane^ 
■e le notine storiche delV antico Sirignano. 
Veduto il parere dell’ Regio Revisore Con- 
sigliere D. Domenico Sarno permette , che 
r indicate opere si stampino , ma ordina , 
che non si pubblichino, se prima Io stesso 
Regio Revisore non attesti di aver nel con- 
fronto riconosciuto F impressione uniforme 
agli originali approvati. 

Il Regente della seconda Camera Mar- 
chese di Castellentini pj Duca di Campo- 
chiaro ss L’ Eccellentissimo Ministro Can- 
celliere Presidente , e gli altri Signori Con- 
siglieri nel tempo della soscrizione impedi- 
ti p V'è '1 suggello, . . - 



* 



PREFAZIONE. 

Le Satire di Aulo Persio tanto rinomate 
per la lora misteriosa oscurità , son queste , che 
a qualche amico da me presentansi recate 
in verso toscano sciolto. Se V interpetrazioni e 
• i lunghi commentar) su d' esse lavorati da più 
valenti uomini han dato alle medesime una. 
certa chiarezza , che non molto piu dan tra- 
vaglio a ' Leggitori , non han fatto però che f 
arditezza , e la singolarità delle frasi , e se- 
condo il giudizio del gran Scaligero , t osten- 
tazione d una febbricosa erudizione , non im- 
barazzino di molto i traduttori. Ed in verò 
essendo state scritte sotto /’ Imperador Nero- 
ne ( cui spesso prendondi mira ) tempo in 
cui l eleganza , e 7 buon gusto dell' idio- 
ma latino cominciava ad imbastardire , mi* 
pare aver talora in esse conosciuto quello 
stesso difetto , che negli scrittori nostri secen- 
tisti han i dotti condannato , consistente in 
un abuso di metafore , e queste spesso dure 
per cui dal lodato Scaligero vien il suo stile 
chiamato spiacevole , cui si aggiunga la sta - • 
aiata maniera di non farsi capire , sopratutto 
con un indistinto dialogo , tanto che S. Ge- • 
ronimo , u&m versatissimo in ogni sorta di 
letteratura * si racconta , che prendendo un 
tal libro nelle mani talvolta , e durando fa- 
tica ad intenderlo , solea dire , che se 7 libro 
non volea farsi capire , voleva al certo esser 
gettalo. Or io , che con tutte queste difficoltà 

• „ • à . 
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• 3 ; 

ho voluto nel tradurlo non andar libero , mad 
attenermi per quanto si poi ev' alla parola , 
ove F oscenità , e 'l genio della lìngua diver- 
samente non consigliavapù ; mi veggio nell' ob- 
blig o prima d' ogni altro di raccomandarmi 
afta compassione di quei , che leggendo tal mia 
fatica non ne resteran appieno contenti , anzi 
disgustati , ed annodati. Qui forse mi dir c\ 
taluno , esser follia il cercare scusa , e com- 
patimento nel pubblicar alcuna cosa , quando 
sarebbe meglio , che 7 poco còntento autore la 
■condannasse nella stessa maniera , -che solca- 
no spegnere i genitori Spartani que' figli , che 
vedevan nati da matrgina natura. A costui , 
lasciando di rammentare ciocché Plinio il vec- 
chio solca dire , che non v è libro sì cattivo 
che non possa in alcuna parte giovare; rispon- 
do schiettamente^ che non mi saran discare le 
« correzioni , e gli avvertimenti , i quali quan- 
do sian ben intesi , tanto raffinano , e perfe- 
zionano il gusto ; persuaso che l' eccellenza 
bielle cose degli antichi non da -altra cagion 
derivava , se non dal comunicarsele scambievol- 
mente che facevan gli umici » ognun de' quali 
‘liberamente vi sviluppava le sue riflessioni. E 
poiché riusciva loro difficile , e lungo il dis- 
pensarne esemplari » avean il costume d' inti- 
mar dell' unioni per recitarle , ed esaminarle. 
.L' inversa di siffatta moda s' usa da buona 
pezza in qua , da che infinitamente facilitatosi 
il distribuirne copie , riescono affatto impos- 
sibili le unioni. Questo dunque non è boria di 
acquistarmi nome con delle bagattelle , qual 



io reputo queste cose , ma è stato T unico scopo 
nel pubblicar la presente traduzione, e sarà for- 
se d' altri somiglianti lavori in tempo d' ozio , 
e talvolta di fisiche , o morali indisposizioni 
cominciati , e compiti per un puro disviamento ; # 
e sollievo. Che se al mio Jìfte riuscirà corris- 
pondente V esito ; non avrò perduto l' olio , 
e ’l tempo, avrò anzi motivo di esservi eterna- 
mente obbligato. Addio. 

i * 1 V • *0 ' . 

. .« . ' 
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* DELLE SATIRE DI AULO PERSIO 

.t' / • . 

PROLOGO.- ’ 

•]V 

1, V on mi ricordo aver giammai le labbia 
Bagnate in Ippocrene* o nel bicipite (i) 
Parnasso aver sognato , onde in uu subito 
Divenuto foss’ io poeta egregio. 

Le Muse , e 1 lolite di Pirene ( 2 ) pallido 
Lascio a color, di cui le statue cingousi 
D* edere molli : io sebben mezzo rustico 
Portar pur voglio delle Muse (3) al tempio 
Questi miei carmi. Chi rendè sollecito 
Il pappagallo a dir salve '( chi al rauoo 
Saluto i corvi , e chi addestrò le garrule 
Cazze nel profferir parole d’ uomini ? 

Ab che il ventre dell’ arti mastro , e prodigo 
Dator d’ ingegno fu l' injiustre artefice 
JVell’ imitar voci vietate e insolite, 
die se poi del danar la lusinghevole 
Speranza splenderà , veder aspettali 
Poeti divenir i corvi , e nobili ■< . 

Poetesse le gazze ; e una dolcissima 
Armonia di «colta^da lor t’imagina, 

SATIRA L 

. -r 

■tSi notano i difetti degli Oratori , e de' Poeti . 

O pensieri dell’ uomo 1 o quanto mai 
D' inuùl è nelle -mondane cose ! 

Chi leggerà ( 4 ) cotesti versi? (P) Dici 
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_ ec fonte labra prolui Cetballlno t ' 
Nec in bicipiti sommasse Parnasso 
Memini , ut repente sic Poèta prediremo 
Heliconiad asque , pallidamque Pirenei n. 
Illis remitto , quorum imaginés tamburi 
Hederae sequaces : ipse semipaganus 
Ad sacra vatum casmen afferò nostrum. 
Quis expedivit psiitheo suum x al P c » 
Picasque docuit rerba nostra conat i ? 
Magister artis , ingeniique largiior ' . 
y ènter , negatas artifex sequi voces ; 
Quod si dolosi spes rejidserit nummi v 
Corvos Poètas , et Poètridas Picut - • 

Cantare credas Pegasejum melo i. 



S A T l r R A L 



>l V 



> 
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M è 
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P. O curas ; hominum I ò quantum est in rebus- , 

inane ! É 

y * * 

’ \ 

A. ()/«£ leget kaec? P. Min tu istud ais>A.ne»] 
mo hercule. P«. nerno ? _ 
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Tu questo a me? (A) Non vi sarà per Dio 
Nessun. (P.) Nessuno ! vi saranno almeno 
Un pajo (A.). Aflc nessuno. O vergognosa 
E miserabil cosa ! (P). E per qual fine ? 
Temi forse che -alcun Polidamar% (5) 

0 le Trojane donne abbian.più stima 
Di Labeone , che di me ? Men rido. 

Ne devi tu , se alcuna cosa sprezza 
La depravata Roma , unirti a lei ; 

Nè d.’ una tal bilancia la non giusta 
Lingua ridurre in sesto , nè giudizio 
Cercar luor di te stesso. Chi si trova 
In Roma saggio estimator ? Ah fosse 
Permesso il dire! ma l’è pur permesso, 
Allor che pongo mente al crin canuto 

A questo nostro portamento grave 
E all’ azion , lasciati già da banda 

1 giuochi de’ fanciulli , allor che il senno 
Allettiamo di Zìi , allora , allora. . 

Scusatemi (A). Noi voglio (P). Ma che farmi 
Se un petulante derisor son’io 

Per mia natura ? Entro le nostre stanze 
Chiusi scriviamo : quei compone in versi 
<^uest’ altro in prosa un nobilq soggetto, 

Che a recitarlo poi si affanni , e aneli 
Un capace polmon. Tai cose al popolo 
Tu leggerai sopra alto seggio assiso 
Di molli sguardi , e vezzi ognor cascante , 
Pattinato la chioma , ed attillato 
Con un abito nuovo, e con 1’ anello , 

Che portar suoli il di del tuo natale , 

Porcile col caldo (6) vin gargarizzando 
La yocc fati’ avrai dolce e pieghevole. 
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jfc; fel duo , vcl nomo. Turpe t et miserabile. P. 

quare ; 

Ne mihi Polydamas i et Tvoiadcs Labeonem 

Praetulertnt. Nugae. non , si quid turbula Roma 

Elevet , accedas : exanicnve tmprobum in illa 
Casliges trutinà : nec te quaesiveris extra. 

Nam Romae est quis. non ; si fax dicere ysed fas' 
Tunc,cum«tdcaniciem,etnosirumistud vivere triste 

• ■ • • i t • * * 

Adspexi , etnucibus facinuls quaecumque relictis 
sapimus patruos ; tòrce, tòne, Tgnoscite. Nolo. 

r •> 

* 

Quidfaciam ? .r«/« petulanti splene chachirmo. 

Scribimus inclusi , numerós il le , A/c pc<^e libcr 

Grande aliquid , quod palino animac produrgli v 

anhelet : ’ 

* » , , 

Scilicet haec popolo r pexusque , togaque recenti, 

** ' ,V ; " • 

nateditia tandem cum sardonyche albus , 

f* ' * * 

«SWe /eges celsa ì liquido cum plasmate gutfur- 

r • r * -, • - 

Mobile eonlueris , palrmti fractus ocello + 
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Bello, è veder allora dimenarsi 

Con indecente modo , e con bisbiglio 

I nobili Uditor, quando ne’ lombi 

A stuzzicare la libidin scende 

Di osceni carmi il tuon lascivo e tremolo. 

Tu dunque, o Vecchio , raccogliendo vai 
Allettamenti per gli orecchi altrui , 

E per gli orecchi di coloro , a’ quali 
l’ossi poi dir tutto gonfiato e idropico 
Di vane lodi. Or via non più , finitela ! 

Che vai dunque , dirai , la scienza , se 
Quale fermento , e qual selvaggio fico 
Ch’ entro noi nacque , non dovesse mai 
Sbucar dal petto , e far sua mostra fuori ? 
Ecco perchè s’ impallidisce , e invecchia I 
O costumi corrotti ! Adunque ti\tto 
li tue sapere non consiste in. altro , 

Se non che sappian altri il saper tuo ? 

Ma è bella co$a , esser mostrato a dito , 

E udirsi dir : Quest’ è colui. Per niente 
Conti , che i versi furon già dettati 
A cento ricchi giovanetti ? Ed ecco 
Che a mensa cerca ^ià il Roman satollo 
Di che mai parlino 1 più degni vati. 

Taluno allor di sopravveste adorno 
Di color violato , per le nari 
Mandando fuor la voce, un ‘rancidume 
Racconta ; sian di Fille i casi , o pure 
Della figliuola di Toante , od altro 
Tetro argomento , e tutte le parole 
Cerca addolcir nel tenero palato. ' -4 
Gli han fatto plauso i commensali , or dunque 
Non è pertanto il cenere beato 



Di 



■>'l 
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Heicneq ue more proio videas , ncque voce serena . • 

Jngcntes trepidale Tìtcs ^ cum calmino lumbum 

* * r • ^ ’ 

Jnirant , e< tremulo scalpuntur ubi intima versu. 

# , . 

Turi 1 vetule auriealis alìenis colligis escas? 



A*** 
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jfuriculis , quibus et dìc.ai cute perditus , o/ie ! 

didicisse nisi hoc fermentum , e? quae se- 
mel ictus . ** . - 

• • * ’ i ». 

Innata èst , rupto jecore exiertt caprijicus ? 

• t • ~ 

2?re pattar , seniunupue , ò mores t usque adeone 

Scire tuum , nihilest.nisitescirehocsciat alter? 

pulchrum est digito monstrari , e* dicier , Hic est. 

Ten' cirratorum centum dictatafuisse 

Pro nihilo pendei ? ecce inter pocula quaerunt 

Romulidae saturi , quid dia poemata norreni 

Hic aliquis , cm circum bum eros hyacinthin al ae- 
ra est , 

Pancidulum quiddam balla de fiore locutus , 

/ : ; •• ' : - 
Phyllidas , Hypsipylas , vatum et plof abile Si quid 
Ettquat , e< tenero supplantat verbo palato . 

Assensere viri. Nunc non cinis ili e Poètae - • > » 

Felix? non levior cippus nunc imprimit ossà? 
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} < t:ì tal poeta? Or più leggiero il marmo* 

!> 1 1 preme (7) 1 ’ ossa sue ? Lo laudan quelli: 
ialla tomba , ora dall’ urna , ed ora 
L-'ile telici sue reliquie accolte 
‘ Non nasceranno le viole , e i fiori ? 

Tu ridi ( mi risponde ) e vuoi ben troppp 
Torcerci il naso. Vi sarà persona , 

Che spregierà le meritate lodi 
Del popolo; ed avendo ognor dettati 
Componimenti ben di cedro (8) degni r 
Nè ad avvolger soggetti incenzo , o pesce*. 
Non goda di lasciarli ? O tu ( chiunque 
. Ti sei , che moco ór contrastar ti feci ) 
Sappi , che quando io scrivo , se per sorte 
Esce da me cosà di buon 



D’ esser lodato, che non son di stucco. 
Ma non vo’ già per fine , e per mercede 
D’ alcuna cosa buona il viva , il bravo , 
• Che ambisci tu. Poiché a cotesto evviva 
Se ben rifletti , che vi trovi dentro ? 

Qui non si tratta, della bella Iliade 
D’ Azzio , (9) fatta per virtù d’ elleboro j 
Non d’ elegie dagl’ indiges ti nobili 
Composte , 0 in fine d’ altri carmi scritti 
DaTettini (io) di. cedro. Avvezzo sei 
La mensa ad imbandir d’ ottimi cibi , 

Sai dono dar d’ alcun mantello usato 
A qualche amico bisognoso ; e poi 
Gli dici : io son del vero amico , parla 
Con verità delle mie cose. E' come 
Pos'sibil ciò ? 3 VÌa vuoi eh’ io tc lo dica ? 



Ciò raro quanto la fenice 
Ma se talor ciò dagsi , io 1 
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Laudant tànvivàev mine non e mahibus illis , 

Nunc non e tumulo , fortunataquea favilla 
Nasceniur violae ? Rides , ai/ , et nimis uhcis 
Naribus ihdulges. An erit , qui velie recuset 
Os populi mentisse : et cedro digna locutus , 
Linquere nec scombros metuentia caiminajiec thus? 

/ : • r * ' ' • 

Quisquis es, ò , triodo quem ex adverso dicere feci v 
Non ego , cum scribo , si forte quid aptius exit , 
Quando haec rara avis est , si quid tamèn ap . 

Laudari metuammeque enim rhihi cornea fibra èst: 
Sed recti Jinemquè , extretnumqua , esjé reeuso 
Euge tuum , <?£ Belle. -ZVirw» Aoc , excute totum\‘ 

«ora intuì., habet? non heic est Ilias A Iti | 

' " ■; • • • - .* *,» 

Ebrìa veratro ? non si qua elegidìa crudi 

* , 9 \ f f 

Dictarunt procere J : fto;i qìùdqùid don ique lectii 

I * 

Scribitur in cilreis. Calia urti scis ponere sumen : 

* • « , » ’ . t f •* fc . 

*SW.? comifem korridulum itila (Tonare . lacerna ; 

Et veruni, h/qtùs, amo\ veruni miài (licite de me. 

J Quipote ? vis ilieam'l nugaris , cum libi Calve 
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Ser Zucca mio , non puoi tu ' scriver altro* 
Che fanfaluche , mentre in fuor si sporge 
Un piede e mezzo la tua grossa pancia* 

Felice , o Giano , per li tuoi due volti ! 

Non mai da dietro (ir) il becco di cicogna,. 
3NTè movendo le man 1’ orecchie d’ asino , 

Nè ti fe beffe alcun con lingua in fuora 
Quanto 1' ha in Puglia un' assetata cagna. 

Ma voi Signori , cui passar la vostra 
Vita convien senza degli occhi a tergo 
Deh prevenite i diretani scherni. 

Domanderete il ragionar del popolo 
Qual’è? Qual altro, che scorrono i carmi 
E numerosi , e dolci tal che senza 
Intoppo alcun sulle giunture passano 
L’unghie (ia) severe: che non altrimenti 
Ei fa dei versi , che un buon fabbro suole- ' 
Chiudendo un occhio disegnar col rosso 
Il suo lavoro; ed o che l’uopo esigga 
Contro a’ costumi d’ inveire , o al lusso , 

O alle cene dei Re , sempre gran cose 
Fa dir la Musa al nostro Vate amica. 

Trattar fatti d’ Eroi vediamo adesso 
Color che prima erano solo avvezzi 
A frascheggiare alla maniera greca , 

Nè a descriver capaci un bel boschetto 
Nè a commendar una feconda villa , 

Ove le ceste , il focolare , i porci , 

E sia di Pale la fumosa (i n) festa. 

Non atto a dir d’ onde fu Remo , ed onde 
Fostìi Scrran (i4) sempre a solcar inteso. 

Che innanzi ai bovi la tua moglie un giorno 
Frettolosa vesti da Dittatore , 

‘ w 






» 
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Pinguis aqualiculus propenso sesquipede extet. 

O Jane , a tergo quem nulla ciconia pinsit , 

Nec manus aurìculas imitata est mobilis alias , 
Nec linguae\ quantum sitiat canìs Apula , tantae. 

f 

Vos ò patricius sanguis , quos vivere fas est 
ì Occipiti caeco , posticae occurite sannae. 

Quis populi sermo est ? quis enim? nisi carmina molli 
Nunc demum numqro Jluere , ut per leve severos 
Effundat junctura ungues. Scit tendere versum 
-Non secus T tic si oculo rubricam dirigat uno ; 
Sive opus in mores , in luxum , in prandia Regum 
Dicere res grand es , nostro dat Musa Poètae. 

„ Ecce modo hèroas sensus afferre docemus 

w ^ " » 

Nugari solitos Graece , nec ponere lucum 

ft. 4rtific.es , nec rus saturum laudare , ubi cortes , 

« . - > - * ’ • 

Et focus , et porci , et fumosa Palilia faeno : 

y ni ie Remus , sulcoque terens dentalia , Quinti , 

v - - .. , ' .. 

Quem trepida unte boves Dictatorem iiiduit uxor : 

> * ' 

, ' * 

•> 
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E’ 1 lìttor riportò l’aratro a casa. 

Evviva , siegui pur mio buon Poeta ! 

Evvi ialun , cui la Briseide alletta 
Opra venosa d’ Accio. (i5) Ad altri poi 
Piace Pacuvio { 16 )., c la sua rozza Antiop 
» Il cui cor miserevole è d’ intorno 
» Dalle sciagure puntellalo e cinto. 

Or tu vedendo i genitor cisposi 
A’ figliuoli inculcar tali letture , 

Ricercherai d’ onde venuto sia , 

Nel parlar nostro un cosi reo miscuglio. 

D‘ onde del dire impropietà cotanta , 

Cui li fraschelti Cavàlier dai palchi 
Del teatro fan festa , c gran rumore ? 

Tu poi non ti vergogni se non puoi 
Far le difese d’ infelice vecchio 
Senz’ ambir d’ ascoltar la lusinghiera 
Voce : parlò con garbo , e coti decenza ; 

Un ladro sei, l’accusatore dice 
A Podio ; (aij) cosa il Difensor di Pedio 
Risponde mai ; Con ingegnose antitesi 
Conlrappesa il delitto , appieno istrutto 
Nel collocar ben le figure , e i fregi. 

Lodato è intanto per un dir sì bello 
E questo è bello ? L’ adulate forse 
O Romani ? E volete voi , eh’ io resti 
Mosso a pi date , ed un bajocco dia 
Ad un naufrago, s’ ei seri va cantando? 

Tu canti , mentre dalle spalle appeso 
Il quadro porti , ove dipinto sèi 
Col tuo rotto naviglio ? Or chi piegarmi 
Vuole co’ suoi lamenti , a me non reciti 
Per molte notti uno studiato pianto,^ 
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Et tua aratra domum lictor tulit. Euge Poèta. 

• ' “ r 

JBrisaei quem vmosus liber Acci : 

r‘ ' . v 

, quos Pacuviusque et verrucosa moretur. 

è. > ■' 1 

Antiopa , aerumnis cor ìuctifi cabile fulta. • 

//oì - pueris monitus patrés infondere lippos 

, . ‘ , . \ 

Cum videas , quaerisne % unde haec sartago loquendi 
Venerit in linguas ? onde istud dedecus , tra quo 
Trossolus exultat iibi per sufrsellia levis ; 

Nil ne pudet , papiti non posse .pericula cano 

* * V - 

Pellere , quia tepidum hoc optes audire , Decentec; 

■ ■ , • 1 - .. .. * 

Fur es , ait Pedio. Pedius quid ? crimina rasis. 

Librat in antithetis : doctas posuisse Jiguras 

Laudatur .beilum hoc. hoc bellum?an Romule ceves? 

* . ♦ * * • • 

JUerì moveat. Quippè et cantet si naufragus , asseta 
Protulerim ; cantas , cum froda te in trabe pictum 

jE’x httmero portes i verum , nec nocte paratum 

\ , ■* , 

Phrabit , <7 tu me v ole t incurvasse querela . 
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Ma le figure , « gli ornamenti 1 versi 
Rendono più graditi , e più soavi , 

Come chi a’ chiuderli in tal modo apprese. 

» Atti fu faaj caro alla gran Madre idea, 

» Ed un delfin l’ azzurro mar fendea. 

» E cosi ancora » All’ immenso Appennino 
» Una costa svellemmo. » Or se difetto 
Trovi ’n tai versi, non è poi del pari 
Spumoso e tronfio, e si di succo privo 
Qual vecchio ramo d’ un ben grande so vero , 
» L’ armi canto , (a3) e 1’ Eroe , che dalle spiagg 
Qual carme è dunque (a4) tenero, e da legger. 
Colla testa cascante ? Eccolo è questo : 

» Di miuaccevol suoli delle Baccanti 
w Rimbombaro le trombe ; c la Bassaride 
» Che il capo tronco a; quel Torci superbo 
» S’ er accinta a portar , e 1’ altra Menade 
» Che doveva guidar co’ suoi corimbi 
a Gli aggiogati ccrvier , Evoc gridano 
2 > Raddoppiando le voci , e ripercossa 
L’Eco risponde a quelle grida orribili. 

Or dimmi tu, si comporrian tai versi 
Se una scintilla ancor vivesse in noi 
Del paterno valor? Nuota tra’ labbri 
Con gran saliva si slombato carme ; 

E molli son Menade {ja5) ed Ati ; ne 
San di carte stracciate , ed’ unghie rose. 

(A) M’ a te che imporla il disgustar con qu 
Mordace verità gentili orecchi ? 

Deh! bada ben , che dei Signor le porte 
Non si chiudali per te , che troppo sento • 
Ripien il tuo sermon di fiele, e rabbia* 

(P.) All’ istante per me tutte le cose • 
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Scd numeri? decor est , et jun^tura addita crudis*. 

Ciaudere sic versum didicit. Berecynthius Athin, ■ 

Et qui cacruleum dirimebat Nerea Delphin. 

Sic costoni longo subduximus A pennino . 

Arma virum nonne hoc spumosum , et corticepingui 

Ut ramale vetus praegrandi subere coctum. ■ ; ( I 

, . r 

Quidnam igitur tenerum , et laxa cervice legendum , 
Torva Mimalloneis impleruut cornua bombis , . ' 

Ét raptum vitulo caput ablattira superbo l 

Bassaris , et Lyncém Mxnas flexura corymbis ; 

r , . ' ■; 'i * . i • ‘ * i . ' .• r ' . * * • •' 

Eviou ingeminat : reparabilis adsouat Eiho. y 'l 

J, '«.* • 

Haec jìerent , si tesiiculi vena ulla paterni 

• « c, . , * , , ' f ’ Vi ' 

Viveret in nobis ? summa delumbe saliva 

’ • *• * * *- , -• • • * ‘ 

f ' f 

//oc natat in labri ? : et in udo est Maeuas , et Attin, 

< \ 

iVec pluleum caedit , nec demorso? sapitungues. 

* t*i t „ *, i , * 1 v 4 » « ’ . ■ , - / 

quid opus tenera? mordaci radere vero 

Auriculas ? nnete , ne majorum tibi forte f. 

dmina Jrigescant, : -sonat heic de nare canina v 
Littera. Per me equidem sint omnia protinus alba , 

3 
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Andranno ben : più non mi brigo : il tutto 
Il tutto , si , per me sarà uu oggetto 
Di meraviglia , e di- stupor. Ti piace ? 

In questo luogo , tu dirai , non voglio 
Che lasci alcuno il suo mestier del corpo» 
Due serpi (ai) ei dipingi ; è consegrato 
Questo luogo , o fanciulli : in altra parte 
Fate i vostri bisogni j ed io men yado. 
Scagliarsi contro alla Gittate intera 
Potè Lucilio , nè te Lupo , e Muzio 
Rispettò punto , anzi vi ruppe i «lenir ; 

Lo scaltro Fiacco (11) dogli Amici i vizj 
Scopre col riso in bocca , e fatto a parte 
Dei lor secreti se ne befl'a e ride , 

Capace di accoccarla al poj ol tutto ; 

Delitto è per me sol aprir la bocca 
Nè di nascosto , neminen entro uu fosso. 
(A.)Aflàtto aliai to(P.)Entro(29)d'un fosso adunq 
Mi pianterò gridando , o libro mio ; 

Veduto r ho , veduto 1 ’ ho , che tutti 
L’ orecchie han di sornar. Està secreto 
E questa di nessun pregio mia salirà 
Non la baratto per qualunque Iliade, 

E chiunque tu sii , che dagli scritti 
Dell’ audace Cratin (a 3 ) commosso sei , 

O impallidisci sull' irato Eupolidc ,. 

O col vecchio" Aristofane , deli volgi 
Anche uno sguardo a questi scherzi miei 
E se per sorte ascolti cosa un poco 
Più digerita , o leggitore , allora 
Colle orecchie purgate a me rivolgi 
L'Httemion. Qui non vogliami 'chi gode 
Sullo pianelle motteggiar de’ Greci, 

Essendo ei tutto sudicio ; nè chi 

Di losco il nome dà a chi è losco , altiero 

1 
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oV7/ inorar. Euge>omn£,omnes beni mirae eritisreZ 

' • * 

Hoc juvat\ heic , inquis , veto quisquam faxit oleturi. 

Finge duòs angues : pueri , sacerest focus , extra, 

Mejite. Dlscedo. Secuit Lucili us Frbem , 

Te Lupe , te Muti , et gcnuinum fregit in illis . 

Onme vafer vitium ridenti Flaccus amico 

Tangit i et admissus circum praecotdia ludit. 

. ' ■* . > 

Callidus excusso populum sospendere naso. 

Men' mutire nefas , nec c/«/w , net* cum scrobe t 
nusquam. t 

//ite tamen infodiam. vidi , vjV/ì tjwe , libelle t 
Auriculas Asini Mida rex habet\ hoc ego opertumi 
Hoc ridere meum tam nil , nw//a fift vendo 

i , • 

Iliade. Audaci quicumque afflate C ratino 

I • „ «V 

Iratum Eupolidem praegrandi cum sene potfei , 
Adspice et haec , si forte aliquid decoc llus audis. 

Inde vaporata lector mihi ferveat aure. 

Non hic , qui in crepidds Grajorum ludere gestii 
Sordìdus , et lasco qui possit dicere , Lutee > 




ra© > ; 

Perchè in impieghi nell’ Italia avuti 
Abbia in Arezzo , essendo Vii , spezzate 
Le scarse mine ; nè colui che astuto. 

S a porre in burla i calcoli , e le mete 
•Delle figure sull' arena tratte ; 

E pronto è sempre a sollazzarsi molto , 

S’ una insolente meretrice ardisce 
A un Cinico strappar la barba. 'assegno 
A tai persone il tribunal la mane , - 
Ed il teatro al dopo pranzo , o il chiasso. 

* SATIRA li. 

Si condannano i mal -concepiti voti 

\ «, > . % -ì ■ y . _ . 

Conta, Macrino (i) mio , fra i di beali 
Qnesto di , che splendente agli anni scorsi 
Un altro te ne aggiugue. Al Genio (a) spargi 
Tazze ripiene di buon vini Con ricche 
Offerte dagli Dei , giacche non cerchi 
' Cose, che dimandar tu non potresti 
Senza di averli subornati prima. 

Ma 'buona parte della gente nerbile 
Secrete preci colf incenso porge, i .. ■ . _ . 
Jiè facil cosa è togliere da’ tempj 
.Quel susurrare , e borbottar fra’ denti,' 

E far si viva con preghiere aperte. 

»%*Gon voce chiara ,. e in modo .tal , 'che possa 
Udir un forestier, si cerca un buono 
Ingegnò','’ buona fama, e molta stima. 
f. Ma fra se stessi , e sotto voce poi , 

Son quest i voti : O se del Zio sortisse ; 

Un decoroso fnneral ! O se 

«■ » ■ 



Sesc aliqu emcr.ed CiiS^ Tifilo quod honore supinus 

Freserii heminas Areti aedilis iniqua s: 

Nec qui abaco mtìneros , et secto in pulvere meta r 
Scit ridisse vqfer , multum gaudere paratus , 
Cynico bàrbam petulans Nonaria velini, 
tfis mane edictum , post pramdia Callirhoen do* 

SATYRA It. 

A D PLO-T L U M M AC R IN UH. 

- • ’ • ■ w t 

0 e ‘ : . ; •» i 

• BONA MENTE. 

* . ’ ’ ‘ ** 

Hune y M aerine ydfent numera meliore lapillo 

Qui .libi labentes apponit candidus annos. 

Funde , meram Genio i non tu prece poscis emacia 

Quae nisi seductis nequeas cotnmittere divis. 

At bona pars proce rutti tacita libabit acerra. 

lì and cuius promptum est , murmurq ; humilesq ; 

• susurros. 

” • • * ‘ - v ' • 

Tollera de templis , et aperto vivere voto. 

Mens bona , fama , , haec clare , ^ Mi ou- 

diat hospes v / . 

///a ihtrorsiun et sub lingua immur murat ; o sv 

. , t ‘ f 

Ebullit patrtii praeclaritm'JunusV et d Hi' 
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S >tto del vomer Si scoppiasse un vaso 
Pieno d: argento per grazia (3) d’ Alcide X 
Piacesse al Ciel , che del pupillo erede 
Cui sono il più vicin , possa disiarmi ! 

Poich’ è scabbioso , e d' acre- bile è pieno. 

Di sotterrar ha già la sorte Nerio 
Là terza moglie ! E tu perchè potessi 
Far con religion coleste precf 
Tuffi 1 mattin due o tre volte il capo 
Nel Tever , per purgar co Il r acqua pura 
Il sozjjor dulia notte. Orsù rispondimi , 

Ti cerco una freddura T qual klea 
Di Giòve hai tir? Merita forse-; ad altri 
Clic tu Io preferisca ? Ad altrr ! Vuoi 
A Stajo (4) preferirlo , o pur ne dubiti ? 

E chi di qui sto è un giudice più intero 
E propenso per gli Orfani fanciulli ? 

Adunque quello , onde assordar vuoi Giove f* 

Su via, racconta a Stajo. Ei griderà 
Oh Giove , (5) oh Giove buono ! E Giove 
Mentre 1’ insulti , scorderà se stesso ; 

O perchè quando tuona , il fulmin anzi 
Clte te , e la casa tua percote T elee r • >, ' 

Credi che t’ abbia perdonato ; O forse 
Perchè non giaci fnlminnto r e morto • 

In alcun bosco , che fia poscia d’ uopo 
. Coi visceri purgar di uccise agnelle 
Come prescrive Ergenna (6), a te sua stolkfr 
Barba Giove esibisce acciò la strappi ? 

E poi con qual mercede, e con quai doni 
L’ udienza compri , ed il favor de’ Numi ? 

Colle grasse animelle , e coi polmoni ; 

Ecco che un’ Avola , o una materna. Zia 
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Sid> rostro .ere pei argenti tnihi sèria dextro 
lievi tile ! piipillum'/e ulinam, quem proximusheres 

impello, expunganì hanique est scabiosus , et acri 

\ • 

Bile tumet. Nerio jant' tertia ducitur uxor. 

Haec sanate ut pose as, Tiberino in gurgite mergis 

* „ v 

Mane caput bis tergue , etnoctem flamine, purgas. 

Heas age, respnntfe, mini mUiri est guod,scire labores % 

De J ove quid senlis Test rie, ut praeponere cure ? 

Hunc cuiquam?cUinam?vis Stajo't an scilicel haetes % 

Quis potior Index , puèrisqae quis aptior orbis ? 

Il jc imitar , quo t u Jovis auretn impellere tentai , 

Die agedum Stajo ; prò Jnppiter , ò bone , clamet , 

Jtippitxr ! at sese non clamet Juppìtcr ipse. 

Jgnovisse putav , quia bum tonai , ec/us ilex 

Sulphure discutitur sacro , quamiuqua, domusqu* 

Jn quia non flbris ovium , Ergennaque jubente 
Triste jaces luci: , evitandumque Indentai. 
Jdcirco stali d am praebet tibi veliere barbaro 
Juppiter ? ant qwdnam est , qua tu mercede Deorutn 
Emeris auriculas'i Polmone „ et lactibus unctis ? 
Ecce A na x ani metuens Divum Matertcra cun 
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Gran pinzochera e scrupolosa, ha tolto 
11 fanciulla di cuna , e 1 fronte , e i labbri 
Bavosi purga coll’ osceno dito , 

E col lustrale sputo ammaestrata 
Ad arrestar gli occhi nocivi ; poscia 
Colle mani lo palpa , e lo vezzeggia 
E fomentando mal fondata speme 
Cou suppliche , e con voti. , ora nei campa ' 
Di Licinio (7) lo manda , ora di Crasso 
Nei gran palagi : ohe di averlo genero 
Lo desideri alcun fiege , o Regina. 

Che le fanciulle per goderlo il rubbino ; 

Che in line ciò eh' ei calcherà co’ piedi 
Rosa divenghi. Alla nutrice io poi 
Tai voti non comando; anzi sebbene 
Di bianca veste adorna , ella ten prieghi , 

Deh non 1 ’ esaudir tu Giove mio ! 

Cerchi la forza , ed un corpo robusto 
Nella vccchiaja ancor: ti sia concesso: 

Ma 1 molti cibi , e le salcicce ghiotte 
Poi non permctton , che gli Dei secondino 
Cotesti voti , e rendon sordo Giove. 

Desideri avvanzar 1 tuoi interessi , 

E col sacrificar d’ un bue scannato * - 

Le viscere, Mercurio (8) invochi, e dici: 
Dammi da fortini ar la casa mia ; 

Dammi un gregge fecondo. E come ciò 
Baccellone , che sei , se sulle fiamme 
Di tante tue vitelle il grasso struggesi? 

Eppur cosini di vincerla presume 
r Con visceri , e focacce opime e grasse 
• Già cresce il campo , ecco 1 ’ ovil già -cresce-. 
Già «rttien l'intento. Sì, finché deluso 
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Excmil piierum : f mi t cinque , atquó uda tabella 

Tuami digito . , et lusfralìbiis ante salivis- K /. 

' *■ •; • ’ ; , 

Infoiai , urentes. ocudos inhibere perita* V - 



.-'1 ■„< ! 



Exrtc manibus qualit à et spera macram supplice 
. voto <. • ' 

Ntmc Lìcini in campos » ««nc Crassi mittit in 
aedes. 



Nane optent gerierum Rex et Regina 
filine rapi ani : qui c quid cede avetù àie, Rosa fiat* 

rJ ’ * *. !*■ - I 

W.rt Autrici non mando vota: negato-, 
Juppiter haec illi , quaimns. te albata rogarif. 



Poscis opem nervis , corpusque fi il eie feneetaez: 

Esto , age , grand es patinile , tucetmque crassa 
Annuere bis superos vetuerc , Jovemqne mwamtmr. 

Pedi siruere e.Topfas coeso bove , Meremimmpte. 

Arcessis fibra. ITa fnrttmare penafes y 
Qa pecus , et gregilus foelum. Quo , pessime y 
poeto , •*!» -..*. ... 

Tot Uhi cu/n in Jlttimms j unicum omento, liqttc -• 
scant ? _ ;: r> ;* > ' *_ ’ • ' ■ '* 

A lì amen lue e.rlif, et opimo vincete furto 
Intendit Ajatìt étexcif ager : ' jàm icdescù <hv/!*L 
I am daintur\ jam jettn , dokee deceptus , ci >>i y« 
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E fuor d' ogni speranza un sol danajò 
111 fondo dell.? bur$* invan sospiri. 

S’ io ti porlassi' ii* don tazze di argento 
Ed incastrate gemnfe' in lucid' oro , 

Tu suderesti , c dallo stolto petto 
Scuoteresti le gocce , e’ 1 core istesso. 

;Pel gran piacer iic sbalzcrin. Per questo 
Ti viene m niente di coprir coll’ oro 
Conquistato de' Numi i sacri volti ; 

Poiché vorrai , che tra’ Figliuoi d‘ Egitto (9) 

I jiiìi onorati sian color , che mandano 
Sogni veraci , ed abbiati barba d’ oro. 

L' oro in somma scncciò di Numa i vasi , 

E' 1 maini (io), di Saturno ; 1 urne muta 
D.-lìe Vestali , e le stoviglie Etnische 
0 menti vuote de’ celesti doni , " ' 

Ed incurvate al suol ! Che monta mai 
Le nostre usanze cf intrndur ne’ tempj , ' - 

Ed il piacere giudicar de’ Numi 
Da questa nostra scellerata carne? 

Questa per se la cassia in olio ha sciolta , 
Questa tinse di porpora le lane 
Di Taranto per sua mollezza ; questa 
Ordinò di raschiar dalle conchiglie 
Le perle , c di riunir insiem le vene 
Di ardente massa di incisilo uscita 
Da rozza polve. Fa del mal costei , 

Sì , fa elei mal : intanto il vizio è iu moda. , 
Or dite voi , Pontefici , nel luogo . • ) c 

Santo l’ oro che fa ? Certo lo stesso 
Che le bambole (11) a Venere donate 
Dalle fanciulle. A’ Dii donianl piuttosto 
Ciocche donare non potrebbe affatto 
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Nerpticquam fondo subirci nummus in imo, ,/ 
Si libi crateras argenti , incus; aque pingià 
Àuro dona feraci , sudès , et pectore laevo 
Excutias guttas , laetari praetrepidum cor : . 
Hinc illud subiit T auro sacras quod ovato 
Perducis facies ,nam fratres inter rvhxos 
Somnia pituitam qui purgatissima mittunt 
Praecipui sunto , sitque illis aurea barba. '■ 

À urani , vasa Numae , s alunna fue impala aera % 
V estalcsque nrnas , et Tuscum fidile mutat. 

O curvae in terris animae , e/ Caelestium inane s\ 
Quid juvat hoc , tempia nostro s immittere mores' % 
Et bona Diis ex hoc scelerata ducere pulpa ? 

Haec sibi corrupto casiam dissolvit olivo f 1 

Ffacc c ai ab rum co.rit vitiato murice vellus : 
//aec baccani conchae rasissc v et stringere venas 
Ferveolis massae. crudo de pulverc jussit, 
Peccat et haec , peccai ; vàio lamen alitar : at vos 
Dicite Pontifces , in S aneto quid, facit aurum ? 
Nempe hoc v quod V eneri donatae a Virgine pupae. 
Quin dajnus id Sup risedè magna quod dare lance 
Non possit magni Missalae lippa propago , 
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D* grafi' (12) piatto un Cìspo della razza 
Bd gran Messala (i 3 ). Un’ alma ben forn. . 
Al giusto éd al dover ; un santo albergo 
Entro la mente , e un cor di generosa 
Onestate ripien. Tal cose io cerco , 

Per : accostarmi ben-accetto a’ tempj , 

E un sacrifizio offrir di poco farre. 

c ' . \ . ' . » • • » • 

S ATI.» III. 

• • V . • ‘ 



Si esortano i' giovani allo studio della Sapienza . 

A’ '■ . 1 • • « 



Sempre dunque cosi ? già chiaro il giorno 
Entra per le finestre , e le fissare 
Ne va. col lume dilatando. Abbiamo . . . > ^ 

Tanto russato , che il falerno indòmito 
Bistava a digerir finor che T ombra* 

; Tocca (i) la quinta linea. Su , che fai? 

La Canicola insana ornai le secche 
Messi matura , e già le greggi tutte 
tticovrate nc stan* degli- olmi di’ ombre. 

Un pedagogo cosi parla. E’ vero? 

E’ come dici? Presto alcun qua venga. 

Non si vede nessun ? La bile al naso 
Monta all' allievo allora, e si schiamazza , 

Che crederesti udir l’armento (2) intero 
Ragli rat d’ Arcadia. Poi vestito in mano 
Un libfo prende , una membrana netta 
T)a’ peli"Y di color biforme , Carta; " : • 

E la nodósa canna. Allor si lagna 
Or che l'inchiostro troppo denso resta 
Attaccato alla penna • ora eli’ è bianco 
Per 1 ' acqua frammischiata. Or clic la penna 






jComposifgnn jus fasque animo , saiictosquereces^us * 

Mentis , et incòclixm generoso pectus honesto ? 1 ! 

• v 

Haec cedo . , ut'<admoveam tonqilis ,■ et farne litàbo .* 

S A T Y R A III. ‘ ^ 



INCRE PATIO DESIDIA!:.' 
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JVempe 'hoc assidue ? jam dammi mane fehestras 

j **"af*^ * 

Intrat , e* angustas extendit lumini* rimai. ' 1 1 

*•- * • i * ' * » » • * • l 

Stcrtimus indomi tum quod despumare Falernum 

^Sufjficiat , quinta dum linea, tangitur umbra. 

jE’u quid agis 'ì siccas canicula messes ,s ■ . t , (i . 

Jamdudum coquii , >e/ palala vecus omne sub 
uimo'est. 



_ ■ 



Unus ait conutum : ve rumne? ila ne ? ocjus adsit 

Huc aliquis. Nemon ? ' turgescit vitrea bilis: * •’ 

• , . , _ . - v • 

« * ; » ' * 

Findor i 'Ut Jrcadiae pccuaria rudere credasi A 

• ' 

Jam liber , et bicolor positis membrana capili is y 

• '■ ’ ■ < i . 

Inque manus chartae , nodosaque venit arundo. 

ITunc queritur , .crassus calamo quod pendeat 4 
humot , ' » 

Aigra quod infusa vaneicat sepia lympliii ; * 
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Dilutas qucHlur geminet jjuod Jisiula gultas. “ ^ 

O miser , inque dies ultra miseri buccine rerunfr 

> < •••:»«> 1 »' ' »*• '••• 

f^tnimjis ? at cur non poiius , ieneroque pa- 

r '' * » • • . 11 . 

lamio , 






isi simili s Regum pueris pappone ntinulqm 
Poscis , et iratus hiammae. .lattare recusas ? 

« » » r 

tali studcam calamo ? rui verta ? quid istas 

■ •. • # 7 ‘ ; 

Succinis ambdges ?* /i2>i ludi tur r effluis amcns. ^ 

• •• * _• " -•••«.* 

Contemnere, .Sonai vitium percqssa , maligne 

Respcndet viridi non corta Jidelia limo. 

L dum , e/ molle lutum es , pane , nunc prope- 
rand us , «cri 

Fmgendus sine fine rota : sed rure paterno * , 

libi far modicum , purum , et sine labe sa- ] 



Unum. 



Ouid metti as ? àulirixque foci secura patella estì [ 
Hoc salisi an deceat pulmnnem rompere ventisf 
"Stemmate quod Tusco ramum millesime ducis r * 
Censoremve tinnii , t><?/ trabeate salutas ? 

■dd populum pìialeras; ego te intus , e* m tufe novi. 
iVon pud et ad morem discincti vivete piatine ? , 
stupet hic vii io , et fbrìs increvtt epìmum 
Pingue : caret culpa , nescit quid perdat : et alto 
Demersus , s umilia cursus non lullil in linda. 
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Non v’ è speranza , che più torni sopra 

0 degli Dei gran Genitor , non vogii 

1 Tiranni punir in altra guisa . 

Quando la passion sfrenata , e pregna 
Di mortale Videa lor tolto ha il senno , 

Che con far loro la virtù conoscere, 

E affliggersi di, averla ognor spreggiata. 

Del toro (4) di Sicilia usci di bocca 
Più fier mugito ? E la pendente spada 
Dall’ aurato soffitto una maggiore 
Paura indus c al sottoposto capo 
Del porporato (5) Damocle , che quando 
Uh Uoin dice a se stesso : oiiriè clic corro 

10 corro al precipizio, e nell* interno > 

Si macera il mesi hin , e la vicina 

, ' Moglie non sa oeppur- gli affanni suoi. 
Fanciullo essendo ( mi ricordo ) spesso 
Coll’ olio gli occhi mi toccava , quando 
A memoria mandar io non voleva 
Jjà grave orazion del moribondo 
Catone , acciocché il padre mio sudando 
Cogl’ invitali Amici da me udisse 
Fra 1’ alte iodi del Maestro insano 
E con ragion , che allor mio piacer sommo 
Era il saper di qual guadagno fosse 

11 fortunato ( 6 ) sci f e per 1’ opposto 
Quanti punii scemasse il nuiner’ uno 
Il non sbagliare nel getto de’ dadi 
Della torretta dall'angusto foro « 

E fare che nessun eli me migliore 
Sullilas.se il palèo. Ma tu sei tale 

Jhc sai conoscere > costumi buoni, ^ , 

E i nocche i sagg’ insegnano ( 7 ) nel Portici 
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Magne Pater Diuum , saevos punire Tiranno s 

J/aitd alia ratione velie, cum dira libido 

' ' » *■ ■ 

Moverit ingenium ferventi iincta veneno : 

Virtutem videant , mtabeseanique relicta. 

Anne magie Siculi gemuerunt aera J avertei r 

Et magia aurotis perìdens laquearibus etisia • 

Purpureas subter cervices terruit , ùnui , 

• • / ; ■ . 
Imus praecipiter r quarti si sili dicat r et intus 

P alleai infelix , quod proxima nescèat uxori 

Saepe oculos , menimi , tangebam purvus olivo , 

Grandia si nollem morituri verbo Catonis 

Dicere , non «ano multarti laudando Magistro t 

Quae Pater adduclis sudari s audiret amicis. 

Jure eienimid summum : quid d exter senio ferret > 

.Scine crai in voto : dannosa Canicola quantum 

• , i ' ■* 

Rader et , angusta e collo non fall ter orcae : . 

j\T«« <7ui.? callidi or buxum t or quei' e flagello, 
li and tibi inexpertum curvar deprendere morcs , 
Ouaeqne docet sapiens braccatis illita Medis 

Porticus , insomnis qi+ibus et detotisa juvenius 

• * * 

3 .. v h' * - 
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Dipinto tutto di bracati Medi , 

A’ quali atteudon.. Giovani tonduti , 

Con potò sonno , e di legumi ognora 
Nutriti, ? di. polenta. Di Pittagora (8) f 
L’ emblematica lettera mostrotti 
Col destro ramo la scoscesa via. 

E russi ancora ? E 1’ aggravato capa 
Come se desto da 1’ altrier sbadiglia 
Con bocca ili modo aperta , che scomposte 
R assembrano Te tue ganasce affatto. 

Evvi alcun fin da te prefisso , a cui 
Le tue mire diriggi ', o pure i corvi 
Inseguendo ne vai con loto e ciottoli » 

Sèdia badar, óve ti porta il piede, 

E vivi al caso? Inyan cercar vedrai . 
Rimedj allora , che s’ è la peli’ enfiata 
Ma sul venir date riparo al morbo ! 

Nè vale, ebe gran monti d’or prometti 
Al medico Crnlero (c )). O sciagur ati 
Imparate alla fine , e conoscete 
La cagion delle cose. Chi noi siamo , ^ 

E per miai vita generati fummo,; 

Qual ordìn ci è prescritto , è quale 'meta 
Dolcemente a passarsi, e d’onde è il capo 
Qual modo è «’ acquistar ; cosa 'conviene 
Desiderarle che vantaggio rechi . 

La ricchezza , il danar : quanto fa d’ uopo, 
Profonder per la patria , e pei paVAlti *, 

Qual personaggio vuole Dio , che facci , 

E qual parie ti è data in questa scena * 

Tu questo impara ; nè portare invidia 
Alla dispensa d’ un ricco Avvocato 
Piena di cibi j, che già male olezzano , 
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Invigilai , siliquis , et glandi pasta polenta : 

Et tibi quae Samios deduxit intera ramos 
Sureentem dextro mcnstravit limile oallem , 
Stertit adirne ? laxumque caput ccmpagè soluta 

- . 'v •- ’ •» “ •**♦ ' * '*», • • 

Oscitat Kestemum y dissulis undique malis ? 

V ^ * » • 1 ’ , 

aliquid quo tendisi et in quod dirigis a,rcum ? 
passim seqjueris corvos y testaque , lutoque 

Securus quo *pes ferat , ‘ attrite ^tempore vivi-fi 

< \ • ' % ■ ** 

Helleborum frustra , comi jàm'cùliskieljfrt'turrihbit, 

'**»•% 1 « .1 , 1 « * «<| */ - 4 

Poscentes videas : venienti occurrite morbo. i 
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Et quid opus Cr alerò magaos promitiere rapate s? 

. . ilònrryjt .* . . . " « . . ;.tu: '■■■ . 

Discilq, ^ jpisqri^ xt eq x itssam cognosctfe i rq-pum, 

Quid suirihs * et àuidriain victuH cienimur , Ó’rrió 
x 7 ' * ° ° *v:j. I - 

dal ics,' a ut metaequq hiolliS flexus, et Wide: 

z I * *1 .» *’ > , *• 

modus argento y quid fas optare v asper 

f'ATA* «i*j- • << •-.» T. i vi‘i ’’ 

Utile nummus habet: patria^ pearisque pt'opinquìs 
Quantum pbpfgiri dece al ì<qnem te Deus esse 
Jussit , et humunam qua, parte locatus es ili re\ 
Bisce : nec- 'invi deus , quod multa Jidelia pulci 

. . I ■ . £ . V t» ' *• 
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Per la difesa dei ricchi Umbri , (io) avuti. ' 
Al pepe , ed ai prosciutti , che fu dono 
De’ suoi (ii) Marsi clienti, ed alle raenolc , 
Di cui rimane ancor nel primo vaso. 

Ma qui nn dica , alcun Centurione 
Fetente ognor di betco: quel ch’io so 
E’ bastante per me ; d’ esser non curo 
Ad Arcesila (i?) ugual , o a que’ meschini 
Soion (i3) coi capo chino, e gli oct^ii a t* 
.Allir elie fra se stessi borbottando 
Come rabbiosi enn , coi labbri sporti , 
Pensando ai sogni d' un’ antico Matto 
"Van ruminando tai parole : » Niente 
a> Può iu:s; ere dal niente , e niente può 
» Nel incuto ritornar ! E tu per questo 
' N T e vai si macilente ? E questo è quello 
Per cui taluno di pranzar si scorda ? 

A questo favellare arride il popolo , 

E la robusta Gioventù raddoppia 
Crespando il naso i suoi cachinni tremoli 
Disse al medico nn tal: mi osserva un poco % 
Sento nel petto un certo affanno , e 1 fiaU^ 
Dall’ egre fauci puzzolente spira. 

Mi osserva in grazia. Riposare in letto. 

Gli fu ordinato ; ma la terza notte 
Dappoiché vide rassettato il polso , 

Mandò a cercar da un suo più ricco amico 
Un orciuolo ripien del delicato 
"V 1 in di Sorrento , e poscia entrò nel bagno 
11 Medico tornato , oimè, figliuolo, 

Cattivo, disse, é il tuo color. E’ nulla. 

Ma qualunque ciò sia , badaci bene , 

Che la tua gialla cute a poco a poco 
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ìn lotuplete yetiU , defetuìs pìnguìbus tJmbris . 

Et plper , gt perrtae t Sfarsi monumenta clientis : 
Maenaque quoti prima nondurh defecerìt orca, 
tìeic alìquis de gente hircosa Centurionum 
Dicat , quoti sapio , sxtiis est mihi : non ego cute 

Esse quod Jrcesìhas , aerumnosìqtie Solones , 

* ' . » •» 

Obstipo capite , c< Jìngentes lamine ferrétto , 
Muratura, cunt secum , rabiosd sìlentia fodurtt, 

e " * . 

Atque exporrecto trulinantur verba tabella , 
JEgroti veteris tneditutìtes sottostia ,• gigtti 
f)e nihilo nihil , pi niìdlwh nil posse revertì. 

' f • ’ ’ "■* ' V < V . ^ . . • > 

#oc erf quod pdlles\cur quis non prandectt,hoc est. 
Hìs populus fttiet , multumquc torosa jtìventus 
Ingeminat tremulos naso crispante cachintoos. 

Inipice ; nescio «jrttiW trepidai nti/ù peclus , (teglie 

' - ■ ... • \ 

Fàucìbus exsuperat gravi s halitus inspice Sodes. 

Qui dìcit Medico , jussus rcquiescere , postquam 
Tertia compositas vidit nox currere venas y 
De majore domo , modice siticnte , lagena 
Lenia loturo sibi , Sorrentina rogavit. 

Heus bone, tu palles. Nihil est. Eideas tamen istut 
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Si va' gonfiartelo;’ E'tl 'ttió 'color del -mio.. • i # 

Peggiore assai: da tutor non l’armi: 

Da uh pezzo 1’ ho sVpolto' , 'è'tff ci rèmi? v v * » 
Seguita a modo tuo, che io più non parlo. . f 
Costui ripiéh di ci hi e colta pancia ' ’* * 

Enfiata e bianca entra n<4 Lagno , allento 
Esalando sull’ureo fetore. 

Ma mentre è a mensa, gran tremor lo assai* 

E gli scuote di man la calda lazza. 

Battoli fra loro i disonverli , denti , r ‘ - az-3» 
E dai ^eboli labbri allor gli r adono 
1 gustosi ’boccon. Si hpprèstan quindi 
Le trombe , le candele ; infili cotesto 
S jiiasimódeò su d’ alto letto posto,*” * 

Ed unto tutto di odorosi unguenti . _ 

TT t 1 1 * *' 1 «.* A ‘ 

V erso la porla i pie gelati stese y 
E fu portato a sotterrar da' suoi »*> ;o'iy3\ 

Freschi Romani ( 14 ) col cappello in capto 
Toccati 1 polso , sciagurato ; ponti W ' ' 

La destra al petto , non vi senti ’l caldo ? 

Toccai 1* estremità de prèdi tuoi , ’ ' - V\ 

E delle mani , non vi sediti ’l freddo ? 

Ti batte il cor naturalmente, a cast) ^ 

Se mai vedesti del deuar’ , o sa . ,, • , 

Bel tuo vicin qualche leggiadra figlia 
Alcun tener ti fc dolce sorriso ? , -, ■. , i 

Entro d’ un freddo scodellili ti si onre 
Una-, vile minestra ,\e un *pan formato 1 v 

Li ialina passata 'filtro lo staccio , .'f n , » 

Della vii .plebe ; via , iati ciani pur prova % w ■ L 

Delle tue fauci : nella delicata .. . b >v « V C. 

Bocca si asconde una marciosa piaga , '.,vv\ 

Che 'non vaols inasprir cwh rozza ibieta. cr W 
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iQuìcquìd id est. Stìrgit: tacite libi lutea pellis. , 

*: v : i>.*'» '* • •*•••.."» ‘JtVT ‘.fi 

fu deieì'itfs. ppUes ij«tì sjfjJHihi* Tutor,} V, 
«Zi*»» pj'idem JjtgnQsppfiJi: tu resi fu. Perge\'%tcebof 
furgidus hic ipulis tttfaé' afflo venire ♦ ^ 

Gutture sulphiù'bar Medie le óShahanie Mephites 

§*d ttenmftifdW' vt* t ,■ - calidu^qp^^fintai 

«.ttltH. M|»t> u ;«* *"■ tft tttii’Y' 

Ejccuiit E manibus ; dentes crepuere rete'ch’, 

XJncta cadunt tà£i$ fùrie riutbifiiana > labri f . J ' 

■ t Ci^^fcG ;!} wftp i t ? » / 

tuba, candelai', témdèb^(fué [ beatulus aitò 

(c/ > 16 **»* *n i; uu n tfpittriQr «vtnjoijrtr Isli »' 

Componiti# lutto , crasfisque Intatns ctnwtnis $ • ' * 

. r» rKi’ : . t t„ii l’-fj i l» «tivù fi •«<..»• I 

/«. portata rigido/ ealóes extendit J atilluwj r. 

\ inl-’i' i ' - ri 1*9 , • • rJ n 'rio ìm 

Héstèrni capite induto -supine Quirites. 

Tange miser vehas * et pone in pectore tfexìrànù 
Nil calet kic: surnmoiqiig pedes attinge', "fAantisque 

v : i-c ' .mi i ° JJL 

JVoti frigent. ‘ t P r isa est si fòHopecunidf v ^# , ' i ^ 

.**n - l > h ' -'rial tw*’’ *. 

Candida vìuifi ‘SukHsit mòllepueilai><r> v?*j>»?n ' 

* 

, »«• '• M ‘ •'»«** £3ui<i<Ji .1 > 

Cor libi rito salii. Posti u/n est algente calino \ 
Durupt al us, 3 et , papali .cribro decussa farina *J 
Tentanus fauce§\ tenero lafet ulcus in ore i 

Putre , quod, Jiaud decreti plebe [a radere beta i 
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•Diventi un gel , •quando la tema pallida i ■■ 

Ogni pelo ti arriccia : or bolle il sangue 
^ Quasi per fiamma sottoposta, e d’ira 
Scintillai» gli occhi , e dici , sai tu cose , 

Che affernaeria con giuramento ancora 
Esser cose da pazzo il pazzo Oreste .(*5). . 

* . SATIRA IV. 

Si rtftrwndcmo coloro , che senza capmftà , etC 
[ esperùnt a si mettono al governo degli stati. 

Traiti gli affar del popolo? Figurati 
Che si favelli quel barbuto (i) Saggio , 

Cui di cicuta la bevanda rea , , - > 

Tolse dal mondo. Dimmi o del gran Pericle (*)• 
Pupillo , ciò con tjnal appoggio imprendi ? •> 

b orse prima dei peli bai fatto acquisto 
D un pronto ingegno^ e d’ una gran prudenza, 

, ^ sai che a dirsi , ed a tacersi è d uopo ? 
Adunque alloT clic la plebaglia ferve 
Per la commossa bile , il cor ti basta . v 
D’ impor silenzio atP adirata turba 
Col cenno sol delia temuta marro, ^ 

E cosa poscia le dirai? Mi pare 
$on giusto questo ^Cittadini; quell© 

Avverrà male , e sortirà ciò bene. 

Dunque contrapesar tr’ ambe le coppe 
Della dubbiosa lance il giusto sai , 

E'1 retto scemi quando ancor si asconde 
In mezzo al torto "j o quando poi vien meno " ' 
D’usata norma per nuovo accidente; • V 

E capace ad impor sci pene «1 vizio? “s * 



Aìges , cum excassit membri* timor albus arista si 
Nane face supposta fervescit sangui s , et ira 
Scintillant oculi ; dicisque , facisque , quod ipse 
Non sani esse heminis , non sanusjuret Oreste x. 

J 1* <•* • -M ... / • \ rr i i ^ 

. S A T Y R A IV. r ; 

È.em populi iractas barbaium haec crede Magistrata 

Diedre , torbido tollit quem dira cicutae. 

Quo Jretus ? die hoc , Magni pupille Perieli 

Scilicet ingenium , et rerum prudentia velox 

Ante pilosvenit : dicenda , tacendaque calle*. . 

Ergo ubi commola fervet plebecula bile % 

Fert animus calidae fecisse silentia turba e 

Majestate manus , quid deinde loquere ? Quirite s \ 

Hoc , puto , non justum est : illud male , rectius 
istud. 

“• r r { "* a* 

etenim justum gemina suspendere lance , 
Ancipiiis librae. rectum discernis , ubi inter r 
Curva subit , vel cum fallit pede regala varo : 
Et polis es nigrum vitio praefgere th il* ■ ] 
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Per la sola beltate invano altero 
Perchè dunque non lasci 'innanzi tempo 
Alla vii plebe dimenar la coda , 
i E non cerchi sanar la tua follja? sj 
1 Qifal’ è per le de* beni *1 sommo? sempre 
Vivere in jlapta. mensa , e sempre al sole 
Curar 1 ' untata pelle. Aspetta un poco 
Che questa vecchia Ai dirà lo 6 tesso. . 

Or vantati con dir : io di Dinomaché ( 3 ) 

r ‘‘“T— ci * SS?» 

orni Vago e nello . si , lo su , purché 1 

Confessi jjqu avre Bauci.(4) cenciosa,^ .. 

Senno peggior del tuo, mentre cantando 
L’ ozzimo- vende ai disseti servi. >?> 

Com' è possibil, che nessun nessuno 
Esaminar, orà se stesso , e vuole r. . v *rV. , 2 . 
Solo guardar dietro le spalle altrui ( 5 ) 

• Chè Io preéedon ! Se ad alctAt dimandi:'-^ i' 1 ''- 
Conosci i beni di Yejtidio ? Quello _ 

Tu forse dì, che tai campi possiede r r 

In Turre, che. girarli non potrebbe *** 

Un nibbio entro d’ un giorno , ed a dispetto 
Dg’.Kuipi li possiede, n.'.del suo Geuio. 

11 qual qualor ne’ compitali giorni 
•Sospende U igiogo , rii starar temendo <v.i*o , - \\ 
Una fiaschetta aatic ’ , 1 alto sospira , Vnjui 
E in segno sia , grida , di lieto augurio. 

Quindi inattgiaridq con un pò’ -di sale 
Una cipolla non pulita, ed una w . 

Penfbl'dh'a ’df farfo ,‘ in ’mèzlV al plauso ' W V^* 
Pe.^v^.Jp C ye a sorso-, a sprsq tpiclU ;iVar ^J 
Fecciosa mamma dì svanito aceto. 

; ^la se in. sazio >^olle inali’ iii dJÙHa. • VA 



^ * 



I 



-•» J 



c Quìn tu igìtu jr stimma neqjiìcquam .pelle decori 

Ante dibn ilarìdd caiiéìtm j ac tnr Propello v ~l'' x 

N i lu, «.«iviae 1% f>- v' fi v T i oos lai 

Desinis , ~Atiticji i as^rrielior , sorbére •tncf'déàs IV ^ 

it , irU-t. .« f 

ftfó summit iòni "est ? unctu> ivlxissè pàtetìk 

ryij! fi wìu«jìJm*ì ifi attrj 

Semper . , et assiduo curata cutìmiid Sole, nit \) 

_ v' *i‘i' S'*^ ‘•' J1 * 1J#*4 

Uxpecta , haud alìud reSpona$qt haec einies, f 

nunc. f •.« . <* 

Dinnmaches 

Dum ne deteriuk 'Sapidi patinùbea' Btùìciè 

, sri»u »b *c« 4 n>i»? ioli 

Cum bene discirteto eièntaverit oéfWa ^eift^iisF J 

otcal tu J ■*> ; oMwf #ur*«j» « itti 7 

nemo in iseae ì tentai desbenderè nemol 



• \ ; «»* *{ *u'J . 

Seri praecedenlf spedWur mantìjsa Uf!gPn« liò3 






Quaesieris t r^osiin\,V ectidi pr^ 



pUh.Al 

m&Vu 



Dives arat. Curib'us‘ quaptUm ijkft Miiyìus fàhrrqfrp 



H un c ais ? hunc », 'IMs * ifiéfik "■ tymfcrqtte siritsth 

, »«;iv «féimf* f»:!*, inOU;v»i‘ii iJ 

Qui qu and<Ap*e ' >ja>giemì jiekasa> #d » cétnpitaijigii , 

t !;{•:*)« IO :FliS itj unni cicG'JO i* 

Seriolae veferem memenàAeteder*ibmum>^ , (X 
Ingemit ; hoc bene sii* turi ttì aturo •cuni’.suMd mtxrdeUs 
Cfucpe : et favnqtà patini* pjtuudmtibiet trite*, ni 
Panno sani f meati movieri ti& . aoiigt yeàfy fautuiQ 
M si ùncfus cess§s , et frigas in cute solem , 



Ài sol ne stassi baloccando , al pari 
Ecco un ignoto a te d' appresso , il qual# 
Col gomito ti tocca , ed acremente 
Disprezza i tuoi costumi : che- spiumando 
L’ oscene parti de' tuoi lombi , al popolo 
Mostri r ulve marciose : perché mai 
Unta di balanin la longa barba 
Coltivi tu col pettine e tosato 
Nell’ anguinaje il gorgoglion poi stassi. 

E che sebbene cinque diligenti 
Dipelatoli tai boscaglie nettino , 

I È dian travaglio alle bagnate natiche 
Colla forbice adunca ; non per questo 
Cotesta felce ad alcun, vomer cede. 

Noi cerchiata di ferire ed a vicenda 
Offri am le gambe alle saette altrui. 

Si vive a questo patto ; ed in tal modo 
Noti fansi i difetti. Hai sotto i lombi 
Una secreta piaga ; il largo cinto 
Coll’ or 1* asconde : a tuo talento pure 
Minchionaci , e se puoi le forze inganna. 
Ma se mi passan per un’ flom egregio 
I vicini , perchè non deblm loro 
Prestar della credenza ? E se , malvagio , 

A vista del daziar cangi colore , 

Se ti abbandóni alle sfrenate voglie t 
Se in aspra foggia i debitor maltratti , 
Porgi al popolo invali gli avidi orecchi. 

D’ esser rifiuta quel , che tu nr«>n sei ; 
Pipigli ’l fantaccino i doni suoi i 
Tu statti ’n casa tua , e allor saprai 
Quanto gli arredi sian poveri, e scarsi. 
t tsrètèv < v j ; v ir» 
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Est prope te ignotus, cubito qui tangat , et acre 
Despuat in mores : penemq. arcctnaq. lumbi 

Runccuitem , populo marcantes pendere vulvas. 

, < ' . , 

Tu cum maxillis balanaium gausape pectas 

Jnguinibvs quare detonsus gurgulio extat. 

Quinq. palestiitae licet haec piantaria vellant , 

Elixasq. nates labefactent forcipe adunca 

Non tàmen ista Jììix ullo mansueseit aratro. * 

». • * 
Caedimus , inque vicem praebemus priora sagittis: 

Vivitur hoc pacto : sic novimas. Ilia subter 

Coecum vulnus habes : 7<rto balteus auro 

f. : ' ‘ ‘ * . 

Praetegit : ut mavis , daverba , etdecipe nervcs t 
SÌ potes. Egregium cum me vicinia dicat % 

' _ *. - *4 t . A 

iVon -credimi ? %iso fi palles improbe nummo 
Si facis , */i penem quicquid (ibi venit amarwn , 
5* puteal multa cautus vibice flagellai. 
Nequicquam populo bibulas don averle aures. * 

Respue quod non ex, follai sua mumcra cerdo , 
Tecum hahita ; now , quam sii tiU curta su - 
pellex, ‘ ' 
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Si dimostra in che consiste la vera libertà. 

Qupst’ è il costume generai dei "V ati * 

D^idèrarsi cento voci , e cento * - w ^ * 

E lingue, e bocche nel comporre i carmi v ^ 

O sia che alcuna favola si senta 

Da* ieelvv s i..%' ul l doglioso. ^ a S'^ Q » 

0 le guerre de' Parti , che (r) gli strali 
Dall’ aneumàja bau# scoccar costume v , 

Ma perchè ciò ? per un robusto carme 
Quai grati 1 bocconi unisci, onde bisogp* v ■.«* ■ 
Avessi poi d’ un centinar di bocche. 

Vadàrw irf TSKcortf n ter incotta * 

Di oscure frasi tutti que’ , che vogliono ^ 

Parla? con stile maestosi: quelli- 

Che U (atti.# .„•> 
Scrivon Torride mense , ^bhe cantate 
Dall’ insulso .ftUppn dovraujim volte .(,4) 

Tu poi nè col soffietto i venti storsi 
Violenti 'ad^scir menare * clje li ferro t L X? 
Sulla fornace si depura ; o teco 
Con^upb* rauèo mormorio uion ; trai " 

Qualche grave sentenza cornaccluando ^ % 

JhìHfeetfe'rtife peasier di romper ^ ‘ • ‘ 

Hai cogli scoppi le gonfiate, guance. , ^ . 

Tu al comune parlar ti attieni , ^accorto* 

Nel bene umido , con-q^de^a bocca ^ ^ y 
Lo dirozzi , 1 pulisci , ammaestrato 
Fél sarchiatore i**pallidi costumi- y £ 

E*l tizi# nel -ferir con celierai viageau** wyv 

t * d’ i. • 
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. ' E Q V ITTI M v ’ : 

’ ’ * l 

-C - * ' « * • . * * • ^ r * 

Vatibus hìc mos est , centum sibi pascere voces 
Centura ora , et linguas optare in pannina centum t 
Fabula seu moesto ponatur bianda tragoedo \ 
Vulnera seu P art hi ducentis ab ingktnè ferrimi 

t ( rt*T 1*^0 >' -W 

Quorsum haec ? autquantas robusti carmìnis offias 

Jngeris , par «7 centeno guliupe nifi ? . 

» i* V - » i i ' ** * * ' : . .• 

Grande locuturì , nebulas Iielicone le guitta , 

s 

Siquibus , aut Prócnef, aut siquibus olla Thyesta ^ 

Fervebit, saepe intuito coenanda Glrconi. < T 

, i h.- i ■ d. wt t 

,7a neque anhelanli Y coquitur dum massa ceSMinal 

0 T>‘-| *«■« I. : •> • ."'V-- -* ** 

.F o//e premis \entqs ; nec clauso murmurc- raucus 

* . • <’ > > 

' • < ' l ‘. 1 , V »'• . ;**? ■■ » , * - 

Nescio quid tecum grave cornicaris ifieple' 1 >■ \ L' 
iVec stloppo tumidas intendis r ampere buceas. \ 
Verba togae sequeris ; junctura callidus acri ^ 
Ore tei'*# modico -, pallentes radere moreé • --- 4 
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Prendi da ciò quel , che dei dir t e lascia 
Tai mense a’ Greci , e ’1 salvo capo , e i piedi 
E i pranxi popolar conosci solo. 

Inver io non procuro , che il mio libro 
Di bagattelle magnifiche cresca , 

E sia capace di dar peso al fumo : 

Sincero io parlo. A te il mio cor sol apro 
Or per consiglio della Musa mia. 

Ed cmtni a grado di mostrarti quanta 
.Parte tu sii' dell’ alma , o dolce amico 
Cornuto , (5) tu che accorto scerner sai 
Picchiando quale suon abbia il massiccio , 

E qual di aaorno dir l’ incrostatura. 

Per questo oggi vorrei ben cento lingue ^ 

Per poter dir con chiara voce, quanto 
Nell’ intimo del cor rimani impresso , 

E perche i detti miei faccian palese 
Tutto ciò , che nel sep. cicco riposto 
Incapace ò a spiegar là lingua , e ’l labbro- 
Come a me pauroso giovanetto 
Da rispettata pretesta si tolse. 

E gli ornamenti fanciulleschi .appesi 
Furono in dono ai piccioli Penati , 

Quando i compagni miei condiscendenti 
E il terso scudo al fin dierami il permesso 
Di gir spargendo impunemente i guardi 
Per 1* intero bordello , quando ambigua 
E’ la ria da tenersi , e della vita 
L’ ignorata carriera i giovan mena ( , 

Ne’ ramosi quadrivi incerti e dubbj , 

A te mi sottoposi ; tu accogliesti , 

0 buon Cornuto , nel tuo sen socratico' 

1 teneri anui miei ; la saggia norma 



Zfoctus et ingenuo culpam dcfigere ludo. 

Hinc trahe , quae dicas ; mensàsque relinque My~ 
cenis. 

» ' * - * * l 

Cum capite , et pcdiòus , plebe jaque prunaia noni t. 

JYon equidem hoc studeò ^biillatìs ai mihi augi S 
• « 

Pagina turgescat , dare pondtis idonea fumo. » 
** * % % 
Secreti loquimui *> tói jimhc hortante Camoena 

Eoccuiienda damiis ptaecordia ; quantaqua noslrae 

‘ * ' -• ' . • 

Pars tua sit , Cornute r aniniae , dueis cimice 

; v * ; • ' " ' 

Ostendisse juvat ; pulsa dignosccrc cautus , 

Quid solidum erepet t et pictae tee tori a Ungane. 

,f .• : 

Ilio ego centenas ausiìn deposcere voces , 

Ut quantum mihi te Sinuoso in pectore fixi , 

Voce traham pura ; totumquehoc verba resigliene 

Quod lai et arcana non ènarrabile fibra. 

Cum primum pavido custos mihi purpura cessiti 

Bullaque suednetis Laribtis donata pependit ; 

blandi comitcs , totaque impune suburra 
Permisit' sparsisse oculos jam candidus ambo ; 
Ciunque iter ambiguum est , ef vitae nescius errar 
Dedacit irepidtis ramosa in compita mentes , 

Me tibi sup positi : teneros tu suscipis annos 
Socratico , Cornute , sinu : lune fall ere soler s 



So 

Prescrittami da te mostrnmrr.i allora 
I costumi a sfuggir non retti e buoni. 

Ed incalzata da ragione 1’ alma , 

Durò fatica ad esser vinta e doma , 

E prese forma dalla man maestra. 

Poiché teco passar i lunghi giorni 
Io mi rammento , e teco ancor le prime 
Ore di notte consumar cenando. 

Ed al travaglio , ed al riposo il tempo 
Assegnavamo di concerto entrambi ; 

E i serj sluci j in moderata mensa 
Allentavano IN è certamente avrai 
Difficoltà , che corrali d’ ambo i giorni 
Somiglianti fra lor per certa legge , 

E regolati da una stella sola. 

O sia che gli anni nostri la verace 
Parca sospese nell’ eguale Libbra 
O che del nascer nostro un ora stessa 
Un concorde destin parti ne’ Gemini : 

O ’l nocevol Saturno unitamente 
Coi rai rompiamo del propizio Giove ; 

Quello , eh 1 è certo è , che rai rende un astro % 
Quale non so , conforme al pensar tuo. 

Mille degli nomili le sembianze sono , 

E vano é 1’ uso delle cose : ognuno 
Ha gli appetiti suoi , né con un solo 
Voler si vive V a costui nell' Indie 
De’ prodotti d’ Italia a far baratto 
Col grinzo pepe , e ’l pallido cumino. 

Brama meglio quell’ altro già satollo 
Divenir grasso con uti fresco sonno. 

Attende questi a tùli! gli esercizi 
Del Campo Marzio : viene poi dal gioco 
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Apposita intortos extendit regula mores : , 

Et premìtur raiìone animus , vincique laborat , 
Artificemque tuo ducit sub pollice vultum. 

Tecum etenim longos memini consume re Soles , 
Et tecum, primas epulis decerpere noctes : 

Unum opus , et requiem panter disponirnus ambo 
Atque verecunda laxamus seria mensa. 

Non. equidem hoc dubites , amborum f cedere certo 
Consentire dies , et ab uno sidere duci : 

Nostra vel aequati suspendit tempora Libra 

« , 

Parca tenace veri, seu nata fidelibùs hora 

Dividit in Gcminos concordia fata duorum : 

Saturnumque gravem nostro Jo.ve frangimus una. 

Nescin quod certe est quod me tibi temperai 
astrum.\ 

Mille hominum species , et rerum discolor usus : 

V elle suum cuique est , nec voto viviiur uno ; 
Mercibus hic Italis mutdt sub Sole recenti 
Rugosum piper , et pallentis grana cumini. 

Hic satur , irriguo mavult turgescere somno : 
Hic campo indutget , hunc alea decoquit ìlle - 
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Spiantalo un altro ; quei per troppa venere ’ 
Marcisce , e manca ; m’ allor quando avrà 
La nodosa cHiragra fracassate 
Tutte le dila somiglianti a’ vecchi 
Hami di faggio , troppo tardi piangono 
Gli osouri giorni in mezzo a’ vizj scorsi t ,.« 
E la vita , die lor' avvaozn ancora. 

Ma il tuo piacere è impallidir le notti 
Sopra de' libri : imperciocché tu saggio 
Cultor de’ giovanetti entro 1 orecchie 
La pregiudizj pria purgate spargi 
Filosofici semi. Or voi , da questi, 

Giovani , e vecchi , un certo fin cercale 
Pel vostro spirto , ed un sollievo , e un cibo 
Per l'infelice vecchiezza. Dimane 
Ciò* si farà ( dice il poltron ) lo stesso 
Dirà ^limati . Perchè non oggi ? Al certo 
E’ grande il don, se tu mi doni un giorno. 
Ma quando il posdiman sarà venuto 
Già consumammo quel diman di jeri . 

Cosi un' altro diman caccia quest' anni , 

E sempre un nuovo reste' amie ancora. 

Poiché quantunque a te vicin , quantunque 
Sotto lo stesso cocchio , invan raggiugnere _ 
Ti sforzerai tu la girante rota , 

Se all’ asse diretan sei rota addetta. 



,Di libertà fa d’uopo; non di quella , 
Che un Publio tal della tribù Velina 
S ha meritata , e lo scabroso farre 
Colla cartella ottiene. Ahi quale inganno 
E" di chi crede , che libero farcia 
E cittadino una vertigini ! Questi 
E’ Dama , un’ asinajo , che neppùre 
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•l/i Venererà putret : sed cum lapidosa chirag/^t, 
Fregerit ariiculos veteris ramalia fagi , 

Tane crassos transisse dies , lucnmqiiepalustrcm > 
iif sibi jam seri virarti ingetnuere relictam. i 

Jt te nocturìiis juval impallescerc chartis. 

• " » 5 » 

Cultor emm juvenum , purgatas inseris aurei 
Fruge Cleanthea. Petite bine juvenesque , senesquè 
Finem animo certiùn , miseiisque viatico, canis. 
Cras hoc jfiet. idem cras fet. quid ? quasi magnani 
Nempe diem d-onus , sed tutn lux attera venit , 

t , r 

Jam cras hesternum consumpsimus-, ecce aliud cras 
F gerii hòs annos , et sèmper pàulùm erit ultra 

t ■ % ' • , , 

t % 

Nam quamvis prope te, quamvis temone sub uno > 
erlentom sese frustra sectàbere cantlmm , 

Cnm rota postèrior currds , et in ax« secuhdo . 
Liberiate opus est , non «£ quisque Felina 
Publius emeruit scabiosum tesser'ula far 
Possidet. Lieti ' stdriles veri , rjuibus una Quintetti 
V ertigo jacit. Ilio Dama est non tressis agaso^ 
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tre danari , habbaccion , cisposo , 

Ed in un po’ di biada ancor bugiardo 
Fingiam, che il suo Padron lo giri ; a un trattò 
Da quella giravolta è Marco Dama. 

PofTar il Mondo! D’affidar ricusi 
I tuoi danar mallevador tal Marco ? 

Giudice Marco, impallidisci , e tremi? 

L’ha detto Marco, è tutto ver: soscrivi 

0 Marco gl’ istromenti. E’ questa dunque 
La vera libertà ? Del cappel 1’ uso 

A noi la dona ? E’ libero alcun altro 
Se non colui , che può menar la vita 
Siccome vuol? Or se a talento io posso 
Passar i giorni miei , non sono forse 
Più libero di Bruto ? Mal ragioni , 

Qui risponde uno Stoico , gli orecchi 
Che tien lavati col piccante aceto. 

Tutto approvo il dippiù : solo quel posso 

1 miei giorni passare a mio talento , 

JJe togli. Dopo che di mio pien dritto 
Mercè la verga del Prctor partii , 

Perché non lice a me cinccdiè mi detta , 

Il mio vcjcr , eccetto quel , che trovasi 
Vietato nelle leggi di Masurio ? 

Imparalo :’ma mentre io sveller cerco 
Dall' animo le fole , clic tua nonna 

Ti raccontò , che són pur troppo antiche , 

Fion il naso increspar d ira , o di scherno.. 

Il dare a' stolli la prudenza , e 1' abito 
Di trapassar questa veloce vita 

Esercitando i difficili doveri ' 

pfon era del Pretor: adatterai 

Più presto a un’ alto bagaglion la lira. 



ss 

frappa y et lippus , et in tenui farragine mendax ■. 
Verterit hunc Dominus , momento turbinis exit 
Marcus Dama, papae ! Marco spondenle , recussa 
Credere tu nummos ? Marco sub judice palles 1 

Marcus dixit ; ita est. Adsigna Marce tabellas. 

» 9 ■* 

Haec mera libertas , hoc nobis pile a donant. 

An quisquam est alias liber , itisi ducere vitam 
Cui licety ut voluit ? licet, ut volo i vivere : non sim 
Liberior Bruto ? Mendose colligis , inquit , 
Stoicus hic , aurem mordaci lotus aceto. 

Hoc , reliquum accipio , Licei illuda et Ut* volo, lolle. 
Vindicta postquam meus a Praetore recessi , > 
Cur mihi non liceat , jussit quodcunque voluntas , 
Excepto , si quid Masuri rubrica vetavii ? 

Disce ; sed ira cadat naso rugosaque sauna > 
Dum veteres avias libi de pulmone revcllo. 

\ • 

Non Praetotis eratrtultis dare tenuia l'erum 

v / - » 

Officia , atque usum rapidae pcrmittete vitae , 
i S ambuc am citius coloni aptaveris alto . 



Itipligna la ragione , ed in secreto • 

Ce 1" avvinte all' orecchio , che non sia 
Lecito il far ciocche facendo alcuno 
-Corromperà : quest’ è dell Uoin la legge » 
Universa!' , e la natura stessa 
Conserva nn tal diritto , trattenendo 
L’ imbecille. Ignoranza dall’ oprare 
Cose vietate a lei. Tu non sapendo 
Dell’ elicilo r fefipnr là cèrta doso , 

Temprar lo vuoi? Del medicar la nonna 
Te ’l proibisce. Se il governo chiede 
,Un vosato Araler di alcun naviglio 
Di conoscenza d’ astri affatto ignoto , 
Sciamerà Melicerta , che perduta 
S' è la decenza , ed il rossor dal Mondo. 

Hai tu imparato a camminar diritto 
In questa vita ? Sai distinguer bene 
1 j - apparenza dal ver , acciò col suono 
Te non inganni alcun dorato rame ? 

INotasti mai ciocche seguir si deve , 

TE a "vicertcla fuggir , quello col gesso , 

E questo col carbon ? Sei temperante 
Tacile tue voglie in umile , fortuna ; 

Cortese .cogli amici? c ad essi or chiudere, 
Or loro aprir i tuoi granii tu sai? 

Ti basta il cor di preterir nel fango 
Una fìssa moneta ; e qual goloso 
Non ingozzar tu la saliva puoi 
A vista u un guadagno ? Allorché dici 
Con verità són queste virtù mie. 
lo le posseggo. Sii libero c saggio 
E de’ Pretori , c pel favor di tiiove 
Ma se poi poco prima essendo tu 



Stat contra ratio , et secretarti garrii in tturem y 
Ne liceat facere id , quod quis vitiabit agendó. 
Public a lexhomìnum , naturaque contìnet hoc fas ; 
Ut teneat vetitos inscitia debtlis actus : i * 

Dihds helleborum , certo compescere puncto 

Nescius examen ; /ioc natura medendU 

% 

Navem si poscat sibi peronatus arator - » . * 

T <, 

Luciferi rudis exclamet Melicerta perisse 

Front m de j'cbus. Tibi recto vivere tato - 

Ars dediti et veri spederà dignoscere calles 

Nequa sub aerato mendosum tinniat auro ? 

■Quaeque sequehda forent , quaeque evitanda vi- 
, cissim , 

^ * v • 

l//<i prùw creta , mojr carbone notasti ? 

• * , * 

-E-f modicus voti , presso lare , dulcis amicis ? 

* ' * » • 

Jam «ime astringas , iam granaria laxes , 
Inque luto fixum possis franse cadere nummunt , 

. ' ' 1 ' V 

glutto sor-bere salivam Mercurialcm ? 

//«*c me a sunt y teneo , vere dixeris , 

Liberque , sapiens , Praclcfriùus , /ov’C 
dextro i * i - - - * • V - 1 f 
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Della ilostra farina, ancor ritieni 
L’ antica pelle , e liscio solo in fronte , 

, Nel fondo sei del cuore astuta volpe 
La libertà , che t’ avca dato innanzi 
Ora ripeto , e la cavezza accorto. 

Non t' ha mai nulla la ragion donato. 

Stendi un dito tu pecchi. Eppur qual cosa 
Vi La più innocente ? Ma non otterrai 
Con qualunque preghiera e sacrifizio , 

Che almeno una mczz' oncia di saviezza 
Negli stolti si fermi. Son due cose 
Che star non ponno insieme; com' essendo 
Un zappator nemmen tre mosse al tempo 
Del satiro Batillo far sapresti. 

Libero son io. D’onde tu servo 
Di tante cose tal dato ti assumi? 

Non conosci padron fuori di quello , 

Da cui ti esenta della sferza un colpo? 

Olà vanne ( se alcun padrone al servo 
Griderà ) di Crispino al bagno porta 
Le stregghie : induggi , sciagurato , ancora ? 
Tal dura servitù te più non preme; 

Nè alcuna esterior forza in te passa , 

Che metta in moto i nervi : ma se mai 
Entro di te nel tuo mal sano petto 
Nascono i tuoi padroni , in qual maniera 
Men punito nc vai di questo , a cui » 

Il flagello , e’ 1 timor del suo siguote 
Fe forza per portar le stregghie al bagno ? 

Il matti n tu russerai. Su via sorgi , 

Sorgi , ti dice 1' avarizia. Il nieghi ? 

Insiste : Sorgi. Tu dirai, non posso? 

Via sorgi. E che farò ? saper lo brami? 
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Sin tu , cum fueris nostrae paulo ante farina e t 

Pelliculam veterem relines , et fronte politus 

Astutam vapido servai sub pectore vulpem : 

Quae dederam supra repeto , funemque reduce, 

JVil tibi concessit ratio , digUum exere , peccar. 

Et quid tam parvum est ? sed nullo thure litabit. 

Haereat in stultis brevis ut iemuncia recti. 

Haec miscere nefas : nec cum sis caetera fossori 

Tres tantum ad numeros Satjrri moveare Batjrlli. 

Liber ego : unde datum hoc Sumis tòt subdito 
rebus ? 

An Dominum ignorai , misi quem vindicta relaxat, 

■ » * 

/ puer , et strigiles Crifpini ad baine a defer. 

Si increpuit , cessas rìugator ? servitium acre 

Te nihil impellit ? nec quidquam extrinsecus intrat 
Quod nervos agitet ? sed si intus , et in jecore 
angro 

Nascuntur Pontini , qui tu 'impuniti or exis : 
Atque hic , quem strigiles scutica , et metusegit 
heriìis ? ■ 

Mane piger stertis. surge , inquit Avaritia : eja 
Surge, negas. instat , surge , inquit. non queo. 
surge. • 

En quid agami rogitasl en saperdas adyeha 
Pernio, V v - 



Eccol : porta dai mar nero saperde * 

Castoro , grezzi lini , ebano , incenzo , 

I dolci vili di Coo : ii ììuovo pepe 
Dal Camelo assetato il primo logli : 

Fa qualche cambiò ; e se d' uopo è , spergiuri! 
Ma Giòve ascolteranno!. Oh sciocco 1 adunque 
Col dito a traforar seguiterai 
La più volte da te netta saliera 
■Se vivef pi usi senz’ offender Giovò. 

Ecco clic già succinto a’ servi appresti 
ProvVision di vestimenti , c vino. 

Pi osto alla nave; nè si oppone cosa. 

Clic tu con gran naviglio non t’ ingolfi 
•ttel mar’ Egeo , se te tratto in disparte 
La sagace lussuria non avverte 
Pria di partire : dove , sciocco , dove 
Alla lì n corri ? Che pretendi ? , A segno 
iNel caldo petto ferve 1’ atra bile * 

Che non 1' estingue di cicuta un’ unta. 

E tu vuoi porti m mar? E a te poggiato' 

A una canape torta appresterassi 
Su de' banchi la cena , c un largo vaso 
Mjnislreratti 1 Vejentan claretto ^ 

Esalante di fetido catrame ? 

Che brami’? clic il danar , che onestamente 

Hai qui accresciuto col cinque per cento 

A te 1’ undeci renda in avvenire 

Con palpito , e sudor ? Eh via , divertiti j 

Cogliamo il dolce della vita ; è nostro 

Quello che vivi ; in breve diverrai 

Una polvere , un' ombra , ed un racconto. 

Alemore vivi di Ila morte : 1’ ora 

Scn fugge, e passa ; e questo tempo stesso , 
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Castoreum , stupas . hebenum , thus , lubrica Co a : 

• , , , . * 

Tolle recens primus piper e siliente Camelo , r 
Verte aliquid , /ara. sed Jitppitèr audiet. Eheu. 
V am , regustatum digito tenebrare salinum 
Contentus perages , si vivere curu Jove tendisi 
3 am pueris pellem succinctus , et oenophorum aptas 
Ocjrus ad navoni : nihil obstat. quia trabe vasta 
JEgaeum raptus, nisi solers Luxttrid ante 
Seductum moneat ; Quo delude insane ruis? quo? 
Quid libi vis? c alido Sub pectore mascula bilis , 
Jntumuit , quam non exiirtxerit urna cicutae-. k 
Turi mare transilias ? tìhi torta cannabe fulto 
Coen a sit in trans tro , Vej entanumque rubellum 
Exhalet vapida laesum pice sessilis obba ? 

Quid petis ? ut nummi, quos hic quincunce modesto, 
Nutrieras , pergant avidos sudare deimces ? 

Indulge genio : cqrpamus dulcia : nostrum est,' 

.■ «■* ■ .... » 

Quod vivis , cinis , et mane 9 , et fabula fìes. - 

f'ive memor lethi \ fugit hora ; hoc quod loquor^ 
inde e,s( \ ■ 

s ‘ - w k I w -#» 
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Che ragiono con te , s’ é già perduto. 

Ora che fai ? Dilaniato vieni 
Da due arai contrarj. Questo , o quello 
Seguir dovrai ? Di secondar t’ è forza 
Or T uno y or 1' altro di questi padroni , 

E dividerti coll uno , ed or coll’ altro. 

D» è potrai dir : le mie catene ho rotte y 
Se una volta ti opponi , e d’ ubbidire 
Al pressante di lor comando uieglii. 

Poiché sovvente ancor 'un cane i nodi 
Spezza co’ denti ; e pur fuggendo porta 
Di sua catena una gran parte al collo. 

Il giovane Chcrèstrato rodendosi 
L’ unghie cosi favella al servo Davo : 

Io penso , o Davo , e vo’ raèl creda , il fine 
Tosto d' imporre a’ miei passati affanni. 

Al parentado mio sobrio , onorato. 

Debb’ esser di rosaor ? e con mal nome 
Dilapidare i miei paterni averi 
Innanzi a un uscio prnstituto debbo „ 

Mentre briaco con smorzate faci 
Canto di Crisi su dell’ unta soglia ? 

Evviva , abbiate senno ; un’ ag ra ai Numi 
Vostri liberator scannate. O Davo 
Ma credi , eh' ella piagnerà lasciata ? 

Burlate , Signorino , voi sarete 
Colla rossa scarpetta a calci preso 
Acciò non più pensiate a dimenarvi , 

E a rodere i lactiuol , che stretto v' hanno. 
Siete ora fiero, e impetuoso; ma 
S’ ella vi chiami , senza indugio alcuno 
Direte : adunque che far deggio ? Or eh” io 
Da lei sou richiamato , e ultroneamente 



t 



U : 



m: 

0 



* 




V 



ag'fj ? duplici in diversum scinderis hatno\ 

Hunccine , an hunc sequerti ? suleas alt emù s 
oportet ' ... * 

Ancipiti obsequio dommos , alternus oberres. 

Nec tu cum obstiteris semel , ìnstantique negarti 
Parere imperio , rapi y'am v incula , , 

A’ow e* luclata canti nodum abripit ; attamen illi % 
Cum fugil , a co//o trahìtur pars hnga catenae. 
Dave , ctVo , Aoc credas jubeo , finire dolorei 
Praeleritos medìlor(crudum Chaerestratus unguèni 
Abrodens ait kaec ) an siccis dedecus obstem „ 
Cognatis ? an rem patriam rumore sinistro 
Limen ad obscoenum frangam\dum Chrysidti udas 
E bri us ante fores exiincta cum face cantò ? 
iage puer , sapias. Diti depellentibus ugnane, ' ’* 
Percute. Sed censen plorabit Dave relieta? , 
Nugaris. Solea , puer , objurgabere rubra : ‘ ” 
^Ve trepidare velis , atque arctos rodere c ossee. 

^ UnC Jicas ’ ^ VÌolens : at si v 9 cet > haud mora t 

b 

Quidnam igitur faci am ? ne mine , cu/n accersor , 
*< u//ro ~ J 
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Mi supplica , neppur v* andrò ? Signore • 

Se in tutto sano di là foste uscito , 

Ora neppur vi tornereste voi. 

Questi è , quest’ è per fede mia quel libero r 
Che noi cerchiamo , non già quel , su cui 
Un inetto littor gitta la verga. 

E’ padrone di se quello * cui guida 
Colle lusinghe sue sempre anelante 
La belleltata ambizion ? St’ accorto , • 

( Questa gli va dicendo ) e a larga man» 

I ceci gitta all’ affollata plebe ; 

Acciò le feste , che in onor di Flora 
Da noi si fanno , gli oziosi Vecchi 
Possano rimembrar , nè vi è piò degna ■* 
Cosa di questa. E tu che quando riede • . . 

II di natal d’ Erode , ed ordinate 
Sulle finestre le lumiere gittano 
Adorne di viole un denso fumo ; 

E ne’ rossi bacini a nuoto vanno 
Code di tornii , e son di vin ripieni 
Di bianca creta i vasi , fra’ tuoi denti 
Preci borbotti , e impallidisci il Sabbato 
Per lo digiun de’ circoncisi Ebrei. „ 

Tu che temi i Vampiri , e le sciagure 

Che provverfan «la un novo rotto a caso-. 

E tu , cui posto in capo han di Cibele 
I grossi Galli , e qualche losca d’ Iside 
Sacerdotessa col suo sistro in mano ; 

Ch’ entrali gli Dei a malmenar le membra. 

Se tre Tolte il mattino non avrai 
D’ aglio assaggiato un destinato capo. 

Se queste cose mai scappali di bocca, 
fra (Capitan varicosi, risate > • 



Supplicet , accedam ? si tntus , st inleger Mine 

JExieris , nec nunc. Hic hic , quem quaerimus , 
hic est : ' 

JVon in festuca , lictor quam jactat ineptus. 

Jus habet ille sui palpo , quem ducit hianlem. 

C retata ambitio ? vigila , et cicer ingere large 
Pixanti populo , nostra ut Floralia possint 
Aprici meminisse senes ; quid pulchius ? at cum 
Herodis venere dies , unclaque fenestra 
jDispositae pùMttcm ncbulam vomuere lucernae , 
Portantes violas , rubrurrique amplexa catinum 
Cauda natat thynni , iumet alba Jìdelia vino : 
Labra moves tacitus , reculitaque Sabbata palleS. 
Time nigri Lemures , ovoque pericula riipto : 
Hinc grandes Galli , et cum sistro lusca Sacerdote 
-Incussene Deos inflantes corpora , si non 
Pr aedi cium ter mane caput gustaveris al li. 
Dixeris haec inter varicoso* Centurione* % 
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V ulfenio il grosso se iVe fa repente , 

E 'stima solo con cento l)ajocchi 
Cento comprar Filosofanti Greci. 

SATIRA VL . 

S' inveisce centro gli Avari , che lasciano 
a dilapidar e i loro beni agli eredi. 



Ti lia forse , o Basso già ridotto al foco 
Il verno nella tua villa Sabina ? 

Alla tua lira , ed alle gravi corde 
La vita hai ridonato ti^, che sai 
Mirabilmente ne' tuoi carmi esporre 
Gli altri prjncipj delle -antiche cosA 
Ed al plettro latin dar maschio suono , 
Ora trattando giovanili scherzi , 

Or celebrando gli onorati Vecchi. 

Io poi non soffro moh’ acuto , e freddo 
JVclìa spiaggia di Genova , qui dove 
Al patrio mare , che tempesta , e freme 
Fan Pipare gli scogli , e in castra valle 
Son’ entra il lido. >» O Cittadini e grato 
Di Luna il porto di conoscer Lene. 

Em i) dicea , poiché finì sognare 
Esser Omero , e ’1 quinto dal Pavone 
Di Pitlagora. Qui men vivo in pace 
Lungi dal volgo , senza tenia d’ Austro 
Al bestiame funesto , e senza invidia 
Al poder del vieni , perchè più f« ride 
Del campo mio : c $ebben gli altri tutti 
Fiati peggior di me diventali ricchi , 

Per questo non vogPia esser consunto 
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Continuo crossimi rìdet Vulfenius ingens , 

Et cenlum Graecos curio centusse licciur.. 

S A T Y R A VI. 

AD GjESIUM BASSUM. 

Admovit jam bruma focò te , Basse , sabino ? 

Jamne lyra , et Idrico vivimi libi pectine chordaéT 

Mire opifex numeris veterum primordio rerum , 
Atque marem strepitum fidis intendisse latinae , 

• • * 

Mox juvenes agitare jocos , et pollice honeslo 

Egregios lusisse senes , mi hi nane Ligus ora 

Intepet , hybernaiquc meuni mare , qua laluS 
in gens 

Dant Scopuli , et multa liilus se valle receplat. 
« Lunai porlum est operae cognoscere cives. 
Cor jubet hoc Enni , postquani deslerluit esse 
Maeonides Quintus , pavone ex Pythagoreo. 
Heic ego securus valgi , et quid praeparct Ausier 
Infelix pecoii : securus , et angulus ille 
Vicini , nostro quia pinguior : si adeo omnes 
Ditescant orti pejoribus , usque recusetn 
Curvus oh id minili senio , ciuf coenare sine unclo ìv 
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Dalla tristezza, c gir col capo chino, 

O cenare vilmente , e ’l vin col naso 
Odorando gustar in fetido orcio. 

Un altro forse è di contrario avviso : 

Ma che far mai , se di genio diverso 
Due gemelli produce un solo Oroscopo ? 
Un che spilorcio sol nel suo natale 
Una sceca minestra si condisce 
Colla salsa di tonno in un bicchiero 
Da lui comprata , e su vi sparge appena 
Il sacro pepe : 1' altro generoso 
Grandi ricchezze in banchettar consuma 

10 poi buon’ uso nc vo’ far ; ne’ lauto 
miei liberti do per cena i rombi , 

Nè mi do pena di cercar de’ tordi 

11 gentile sapor. Vivi a misura 
Delle rendite tue , siccom’ è .giusto. 

Macina i grani # iuoi. Di ohe paventi ? 
Marreggia pur : la nuova messe è in erba. 
Ma richiede il dover, che io ne riserbi 
Per le disgrazie. Or ben , rotto il naviglio 
Un iu felice amico i scogli afferra 

Della Calabria • ogni suo avere , e tutti 
I mal gradili voti in seno al Ionio 
Ha già sepolti 4 egli campato appena 
Giace sul lido , e seco della poppa 
'Le grandi effigie degli Dei ; le coste 
Dalla sdrucita nave esposte a’ merghi 
Già sono. Parte de’ tuoi beni or prendi. 
La -dona al poverétto , acciò non giri 
Dipinto al quadro della sua sciagura. 

Ma non farà del fonerai la cena 
L’ crede tuo ^ cruccioso che la roba 



Ut signum in vttpida naso tcti'gissè lagena. 

I 

JDiscrepet his alius. Geminos horoscope varo - 

Producis genica Solis natalibus , est qui 

Tingat clus siccum maria vafer in calice empta , 

Jpse saerum irrorans paiinae piper : hic bona dente 

Gf'andia magnanimus peragit puer , alar ego t 
utax , 

JVec rhombos ideo liberlis ponere lautns , 

Nec tenuem solcrs turdarum nasse sali» am- : 

Messe tenns propria vive : et granaria (fas est) 

) 

Emole. Quid mctuas ? occa : cn seges altera in 
herba est , 

Ast vocat ofliciiun : trabe rupia T Bruita saura. 

Prendil amicus inops, : reinquc omnem , siirdaqme 
vota 

Condidit Ionio : jacet ipse in littore . et una 

y f . 

Ingenles de puppe Dei : jamque obvia mergis 
Costa raiis lacerne. JVunc et de cespite vivo 
Frange aliquid : largire inopi f ne pictus oberret 
Caerulea in tabula. Scd coenam funevis heve& : 
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Gli hai tu mancato : senz’ odor nell’ urna 
Chiuderà 1' ossa , risoluto affatto 
Di non curar se la cannella poco 
Si fa sentire , o pur se adulterata 
Col ceraso è la cassia. Par che dica * 

Tu sano c salvo senz’ alcun bisogno 
I beni tuoi diminuisci ? Ha Pestio 
Pagiou di averla coi Dottori Greci ; 

Accade ciò da clic passato il mare 
Questa nostra sapienza in città venne 
Col pepe , e i datteri. I villan con mollo. 
Grasso corruppcr le polente allora. 

Tai rimbrocci tu temi oltre le ceneri? 
Chiunque tu sarai 1’ crede mio 
la disparte dal volgo ascolta un poco : 

■O caro no lo sai ? Da Cesar vennero 
Coronate di allor lettere in segno 
Delia gran rotta agli Alemanni data. 

Già dagli aitar si scuote il ccner freddo * 
Pe’-sagrifizi ; là si appendon 1’ armi ; 

Già appreslansi a’i prigioni gialli gabani ; 

E la moglie Cesonia in ordin pone 
I corti , e i grandi nbitator del Reno. 

Di gladiator vo’ cento paja intanto 
Cacciar nel Circo per onor de’TNfumi , 

E del Dio tutelar del Comandante , 

Per 1’ imprese compite egregiamente 
Chi me lo vieta? Ardisci ’l tu se puoi. 

Ala guai per te , sei non t’ accheti : io voglio: 
Alla piche donar o$o , e pasticci. 

Mei proibisci forse? Dimiacl chiaro. 

Tu mi rispondi : nolo son io sì audace* 



Negliget ìratus , quod rem curlavcris : urna e 

Ossa inodora dabit , seu spirent cìnnama surdunt ì 

Seu ceraso peccent casiae nescire paralus ; „ 

Tunc bona incolumis minuas ? sad Beslius urget 

Doctores Grajos . Ita fit , postquam sapere urbi 

Cum pipere , et palmis venit nostrum hoc marìs 
expers 

Foenisecae crasso- vitiarunt unguine pultes. 
tìaec cinere ulteriore metuas.? at tu meus heres 
Quisquis eris , paulum a tiu'ba seduclior audi. 

O bone num ignoràs ? mista est a Caesare laurus 
Jnsignem ob cladem Gar/nancie pulis » et aris 
Frigidus exculitur cinis : ac jam postibus arma 
Jam chlamjrdes Regum , fam lutea gausapa capliSy 
Essedaque , ingcntcsque locat Caesonia, Rltenos ; 
Diis igitur , Genioque Ducis , centum paria , obres 
Egregie gestas , induco', quis velai ? aude. 
l’ ae , nisi cormives. Oleum , artocrensque popello 
Eargior ; an prohibes ? die dare non.adeo inquisì 




* 



campo : 

; alcuna 
delle 

Fi*! ic di mia nipote ; si vivala 
E’ la sorella di mia madre sterile , 

J?è alcun resta dall’ ava , andrò a Bovili» 

.Ed al colle d' Ippolito : là pronto 
Sta Manio per erède. Un’uomo oscuro» 

Un figlio della terra? Mi dimanda 
Citi fu 1’ arcavo! mio , sebben con pena , 

Tel dirò pur » anche se un altro aggiug 11 * y 
E un altro ancora furon della terra 
T utti figliuoli , e questo Manio trovasi 
Per ordine di sangue a me congiunto 
Come il fratello della mia bisnonna. 

Tu poi che corri innanzi a me la face 
Chiedi con qual ragion mentre «aneli’ io corro ? 
Mercurio son per te t vcrroiinc appunto 
Come tal Dio si pingc. Che? il rifiuti? 

O vuoi goder di quel che resto? Manca 
Una parte dal tutto. Per mio gusto 
Scemato 1’ ho. Ma il più , che resta , è tuo » 
Che che ciò sia. Di domandarmi lascia , 

Ove i beni, che un di Tadio legommi v 
JVò ripetermi quel , che i genitori 
Sogliono a’ figli : al capitai si unisca 
Dell’ usura il guadagno : da ciò togli 
Xj.t spesa, che vi resta? Kb ! clic vi resta?' 

S’ è ciò il mio cuoco , con più spesa appresta y , 
M’ appresta or le vivande. Ed a me dunque 
D’ ortica una minestra in di festivo 
Cuocer, si deve, c cj! forato orecchio 
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Posseggo io qui vicino un fcrlil 
Se dunque a me non soppravvn 
Delle mie Zie , delle cugine , c 



Exossatus ager juxta est. Jge , si mihi nulla 

. Jam reliqua ex amitis , patruelis nulla proncptis 

Nulla manet patrui , sterìlis matertera yixifi. 

Deque avia nìkilurn, superasi ; accedo Bovìllas , 

Clivumque ad Virbi. praesto est mihi Manìus heres 

Progenies terrete : quaere ex me , quis mihi quartus 

Su pater , haudprompte , dicam tamen ; adde etiam 
unum * 

Unum etiam , terrae est jam ftlius ; et mihi ritte 

Mannius hie generis prope major avunculus exit 

Qui prior es , cur me ih decursu lampada poscisT 

Sum libi Mercurhis : venia Deus huc ego 7 ut ili e 

Pingitur , an renuis ? viri tu gaudere relictis ? 

Deest aliquid summae Minui mihi ; sed libi io -* 
. . tum est T '• > • - 

Quicquid id est. Ubi sit , Jitge quaerere , quod 
. mihi quondam , 

Legarat Tadius , nett dieta repone paterna . \ 

Foenoris accedat merces y hinc exime sum ptus ) 

Quid reliquiari est ? reliquiari ? nunc nunc impen- 
sius unge. ; • *■ 

" 1 ' v o 

L/nge puer caules. Mihi festa luce coquatur 
Litica^ et fìssa fumoSmu sinciput aurei 




Di porco un po’ di affixmigato capo ; I 

Acciocché poi cotesto mio nipote 

Scialacquator d’ interiora d’ Oca , 

Satollo, allor che la libidin ferve , 

Di amor plebei infastidito , faccia 
Alle Dame la corte ? nel mio corpo 
Si contin l’ ossa ; e per grassezza tremoli 
A lui l’ ingordo ben pasciuto ventre ? 

Vendi la vita pel guadagno, traffica ; 

Del mondo ogni angol diligente scorri v 
Nè alcun si vanti venditor di schiavi 
Aver meglio rinchiusi in duri ergastoli 

I Cappadoci grassi. 11 patrimonio 
Raddoppia in somma. Di già fatto 1* ho t 
Già tre , già quattro e dioce volte ancora: 

■Mi si è moltiplicato , or tu mi assegna 
Crisippo ove lei marmi , fu cìie solo 

II termin sai fissar del tuo.sorite. 

FIN E. 

XJt tuus iste nepos olim satur Ansgris extis j 
% Cum morosa vago singultiet inguine vena ; 

Patriciae immejat vitlvae: Mihi trama figurae 
Sit reliqua , ast illi tremat omento popa venter . 

V ende animavi lucro , , mercare , atque excute 
solers 

Omne latus mundi , ne sit praestantior alter 
Cappadocas rigida pingues plausisse catasta. 

Rem duplica. Feci , jam triplex : jam mihi quarto- 
Jam decies redis in rugarti : Depunge , ubi si- 
stam , r 

Juventus , Chrjsippe , isti finitor acervi ,, 



FINIS; 



NOTE rj.5 

(») Si vuole che Persio abbia voluto qui orticar Eu- 
uio , il quale, al dir di Properzio lib. m. eleg. 2., col be- 
re di quest 1 acqua divenne poeta j come del pa r i col dire 
di non aver sognato di Parnasso , ha spinto notar Esiodo r 
il quale di se tanto afterma nel principio della sua Teo- 
gouia. 



(2) Pirene fonte sacro alle Muse sul monte .Àcrocorin — 
to. Fu in esso cangiata per cotapassion di Wettuuo la Nin- 
fa Pirene inconsolabile per la morie di suo figlio. 

(3.) Nel tempio di Apollo , e delie Muse si conserva- 
vano gli acrilti de' Poeti.. Fu fabbricato dall' Lnperatur 
Augusto. 

(4) Le lecere A , e P dinotano Amico , e Persio f 
tra’ quali s’ introduce il dialogo, dopo che dall’ arrivo deli’' 
uno e dalle sue ammonizioni è stato interrotto il grave iur 
«ominciamento della Satira dell' altro^ 

(5) Col nome di Polidamame r e di Donne Trojane s* 

intende Nerone, e gli effeminati Romani. JEliano dice, eh? 
fu compagno , e maestr.o d Ettore ; per cui questi presso 
di Omero lib. 22. Iliad. dice di temerne le riprensioni , 
come anche i rimbrocci delle Trojane , se sfuggiva il duel- 
lo appuntato con Achille. . 

(ti) Abbiamo cosi tradotto , perchè del vi n dolce , e 
caldo latino talora uso gli Oratori per la voce , essendo i- 
guoto il Plasma di che fosse composto. 

(7) Credendo gli Antichi , ohe alcun senso rimanesse 
ai cadaveri de' Deludi , loro desideravano., che fosse leg.- 
£iera la terra , che li copriva. 

(3) li cedro, ed , il cipresso sono arbori incorrotti)} ili,,, 
onde 1’ unzione de’ componimenti Poeti. 

19) Accio, od Azzio Labeone tradusse l' Iliade di Ome- 



*0 in latino parola per parola in una maniera seccantis- 
sima. Qui si dice fatta, per virtù di Elleboro , giacché 
questa pianta , e propriamente 1’ elleboro Liane» purga , 
ed aguzza il cerebro. Raccontasi., che spesso ne faceva uso 
Cameade per iscrivete con energia contro i libri cii Zetu».- 
i)c filosofo. 

( ;0 ) Eran solili i Poeti comporre riposando su, de" 
iCifcru , i quali da’ più ricchi si facevau di cedr<?» > 

(-*■*•) Questi tre modi avevano gli antichi di derisero r 
? vengono da S, Geronimo accorti accennati nella lettera. 
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a Rustico Monaco ; noi ne riteniamo ahcòr Jue'. 

(io) Metafora presa da’ Marmorari , i quali per veder 
se il lavoro è esatto , sogliono passar 1’ unghie sopra le 
eommissure. • 

' (17) Pale era Dfea de* Pastori. La sua ffesta veniva 

a' io: Aprile, nel qual giorno credevasi essere stata fab- 
bricata Roma da Romolo. Si accendeva un fuoco di fieno^ 
*er sopra vi saltavano i Pastori , credendo di espiarsi da’ 
loro peccati. Da ciò" forse ha avuto origine il gioeo dè* 
nostri fanciulli. 

04 ) Quinzio Attilio Cincinnato detto anche Scrrano- 
nom° quanto valoroso , altrettanto amico dell* antica sem- 
plicità, rncutr* era inteso a coltivar la terra in una sua villa, 
fu dal Senato Romano creato Dittatore nella guerra Satini* 
tica. Ritornatone vittorioso dopo ìfi. giorni , deposta, là 
Dittatura, tornossene all’ aratro. 

(1 5 ) Questo Accio , diverso da Accia Labeone , fu un 
poeta contemporaneo di Pacuvio , scrinar di Tragedie con 
gravi sentenze , e con rozzo stile .• La Biiseide era una di 
queste. 

(16) Pacuvio fu anche Poeta Tragico, e nipote di 
Ennio. L’ Antiopa era una delle tragedie scritta nella lia- 
gua de' suoi tempi non ancor polita. I due versi segnati « 
si sono tradotti con caricatura , e con qualche parola an- 
tiquata. 

. ( ai ) Pedio fa un Cittadin Romano accusato dagli Afri- 
cani di avere spogliato il' tempio di Esculapio. 

(ai) Questi versi si sospetta che siano di Nerone , e 
sono da Persio posti in caricatura. Si è procurato-che nou 
perdessero i loro difetti nella traduzione. 

(1 3 ) H primo verso dell’ Eneide. 

(14) Detto con ironia. I versi , che sieguono , sono stati 
presi da un Poema di Nerone, e sono criticati per lo stile 
gonfio , o sia freddo. la essi si tratta la favola di Penteo 
«giio di Echione , e di Agave , il quale per aver disprez- 
zate le feste di Bacca , fu dilaniato dalla madre , c dal- 
la sorella poste in furore da tal Nama , credendolo un 
Vitello. 

( 25 ) I titoli de’ Poemi di Nerone 

(ai) Esculapio, ed il Genio di ciascun luogo si sim- 
boleggiavano colla figura del serpente. Dipingevano tal 



effigi# ne’ luoghi , che non volevano che alcuno imbrat- 
tasse co' suoi escrementi , stimandosi luogo religioso. Noi 
vi pittiam le croci , ed i Santi. 

(a3j Fu Lucilio il primo latino scrittor di Satire, e 
Z'o di Pompeo. Se la prese con tutti , non risparmian- 
do neppure i Cons. Rutiiio Lupo , e Muzio Albuzió. 

(22) Fiacco Orazio detto per ecoellenza il principe 
della satira , perchè tanto ben ntaneggiolla. 

(29) Si allude alla favola di Mida , al quale per aver 
nella contesa del canto dato il suo giudizio a favor del 
.satiro Marsia , e non ad Apollo , Dio della musica , nac- 
quero 1’ orecchie di asine. 11 solo barbiere era consapevole 
di tal gastigo e non potendo resistere al secreto , si na- 
scose in uu fosso, e da quello gridava -• Il Re Mida ha le 
orecchio d' asino. 

(a3) Cratino , Eupolide , Aristofane poeti greci autori 
dell' antica Comedia. 

(1) Plozio Macrino uomo erudito, ed amico di Persio 

(2) Credevamo jli amichi , che ogni luogo , ed ogni 
Uomo avesse il suo Genio , o sia il suo Dio tutelare, come 
noi diciamo del nostro Angelo custode .• questo presedeva 
olla vita , ed a' snoi piaceri. Nel giorno della natività di 
ciascheduno specialmente se gli facevan sagrifìzj con vino, 
e con fiori. In tale g orno parimente si concepivano i voti. 

(3) Alcide , lo stesso che Ercole. Si credè presiedere 
ai tesori nascosti. 

(d) Stajo Albio Oppiano fu un giudice corrottissimo, 
•che fra 1’ altre sue malvagità uccise con veleno il fratello , 
e la moglie gravida. Ironicamente vien qui chiamato ot- 
timo , e difensor di Pupilli. 

(5^ Esclamazione di persona scandalizzata , quasi di- 
cesse : Giove gastigalo. 

(fi) Fu costui un Sacerdote , ed un aruspice peritis- 
simo. 

{7) Licinio fu liberto dcll’Icnperater Angusto; e Crasso 
un nobile Romano. Ambidue ricchissimi di poderi, e di ma- 
gnifici palagi. 

(8) Mercurio figlio di Giove , e di Maja era Dio del 
lucro , e del commercio. 

(9) Egitto figlio di Belo Re degli Assirj ebbe cin- 
quanta figli , le di cui statue di bronzo stavano nel tem- 
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pio, ò nel portico del tempio cìi Apollo Palatino. A co- 
storo r antica superstizione attribuì la potenza di mandar 
sogni, mer'jè de’ quali rispondeva»* a etri li consultava. 

(io) I Chimici hanno a ciuschedun Pianeta attribuito 
un metallo , come 1" 010 al Sole , il piombo , o stagno a 
Saturno. . . 

(i t) Era costume, che le fanciulle, quando andavano 
a marito , donavano a Venere le loro pupazze , dinotando 
ciò i che non dovevano piu pensare alle iuezie , divenendo 
mddri di famiglia. 

(io) 1 ricchi Romani sacrificavano agli Dei delle vit* 
lime, le carni delle quali solévan porre in gran piatti. 
All’ incontro i poveri offerivauo un poco di farro , o di 
.grano dentro un piccol vaso , da loro chiamato Acerra. 

(t3) Messala fu un nobile Romano e sette volte Console. 
Dalla sua famiglia era disceso Cotta Messalino, Uomo 
malvagio , e dissoluto , e forse anche cisposo , se non si 
vuol quest’epiteto riferire piuttosto a’ costumi. 

(i) Si parla dell’ orologio a Sole , v. il trattato della 
division de’ tempi di F. M. F. 

(а) Iteli’ Arcadia sono gli asini i più grossi , come 
■ella nostra Torre del Greco , Lelterp , Gragnano ... ; 

(3) Questo Natta fu uno scialacquatore celebre in 
Roma 

(4) Sott* Fularidc Tiranno d> Sicilia fabbricò Perdio 
un toro di bronzo , e Io regilò ni Tiranno , acciò in es- 
so rinchiudendo i condannati , e sottopostovi il fuoco , le 
grida che questi mandavano per tal tormento , uscendo 
per la bocca , eie narici di tal macchina , sembrassero veri 
ntugili. L’ artefice fu il primo a farne la prova , come me- 
ritava la sua crudele invenzione. 

(5) Damocle era uuo de’ cortigiani di Dionisio Tiran- 
no di Siracusa. Adulando costui il suo signore col chia- 
marlo felice , C beato , Dionisio per dimostrargli lo stato 
de’ Tiranni qual fòsse , invitollo ad uno squisito banchet- 
to. Intanto comandò , si sospendesse eon uno crine solo di 
cavallo una spada sul letto , ove doveva collocarsi il. 
Cortigiano , giacché allora riposando ne’ letti , si desinava. 
Alzandogli occhi Damocle, e vedendo il pericolo, non 
ebbe voglia di goder della tavola , ma istantemente pre- 
gò Dionisio ad esentarlo da tale paura , e pericolo , im- 
parando cosò . quanto piena di palpiti sia la felicita dei Re. 

(б) Nel gioco de’ dadi il migliore getto età la faccetta 
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segnata col sei , che sì chiamava Venera; onde forse il 
£ergo , ed osceno allegorico sei nel nostro dialetto Napo- 
litano: il peggiore era 1’ uno, che si chiamava la Canicola. 

(7) Stoa in greco si chiama un portico ; quindi Stoici 
si dissero que’ Filosofi , eh’ ebbero la loro scuola in Atene 
entro un portico, come furono Crisippo, e Zenone princi- 
pi di questa setta. Il lor portico iu poscia dipinto della 
guerra degli Ateniesi, e de’ Persiani , che qui son chiama- 
ti Medi , 1 quali vestivano alcune brachesse , com’ oggi i 
Turchi. 

(8) Pittagora fu un gran Filosofo di Samo, isola delP 
arcipelago .• altri diccu nostro etrusco. Diceva , che nel- 
la vita umana 5’ incontravano due vie, una a destra , sco- 
scesa , ed ardua , ed era la via della virtù / l’altra piana 
e larga a sinistra , ed era la via del vizio , e del piacere. 
Coll’ Y simbolegg ava questa doppia strada , per cui in- 
nanzi alla sua scuola vi era una tal lettera scolpila , o 
dipinta. Si è veduto ciò quasi fin a’ giorni nostro a Forcella 
onde tal nome alla stadra dall' emblema suddetto , che era 
sulla porta dell’ Omocojo Pittagorico 

(9) Fu costui un valente medico al tempo dell’ Im- 
peralo!' Augusto. 

(10) Ricchi e poterai popoli dell’Italia. 

(11) Popoli dell’ Italia collegati de’ Sanniti. Abitarono 
le vicinanze del lago di Fucino nell'Abruzzo ulteriore. 

(12) Arcesila fu filosofo de’ supi tempi della setta degli 
Accademici. 

(1 3 ) Solone fa uno de’ sette savj della Grecia, ed il 

legislatore di Atene. I^où sojto il regno di Tarquinio Pri- 
sco in Roma. • '■•*** „ \ JC 

04 ) I servi , che acquistavano la libertà divenivano 
talvolta Cittadini , e facevan uso'tlel cappello. \ 

(i 5 Oreste fu figlio di Agamennane , e di Clitennestra , 
la quale per godersi Egisto uccise il marito. Divenuto gio- 
vaue vendicando la morte del padre , ammazzò 1’ adultera 
madre. Per gastigo di tal matricidio fu agitato dalle furie 
e spinto alla pazzia. 

(1) Socrate savissimo Filosofo di Atene maestro di 
Alcibiade fu condannato alla morte, perchè si disse , che 
mal la sentiva degli Dei. I Filosofi solevano crescersi la 
barba. 
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{a) Pericle insigne oratore , e Capitane de’ Greci fu 
Zio, e Curatore Hi Alcibiade, sotto la cui persona si ri- 
prendono i vizj di Nerone. 

(3) Fcmina nobilissima , da cai discendeva Alcibiade. 

(4) Nome di una Vecchia presso di Ovidio. 

(5) Si allude alla l’avola di Esopo. 

(i) Varie Nazioni varj usi avevano nel saettare; e 
iiccome -i Greci scoccavano gli strali avendo alzato 1’ arco 
•ino al capo , i Parli per lo contrario 1* avevano abbas- 
sato fino all’ anguinaja. Ioseph Scalig. ad Propert. 4* I. 

(a) Progne figlia di Pandione , sorella di Filomela , 
« Moglie di Atreo Re de’ Traci per vendicarsi dell’ ingiu- 
ria fannie dal marito per aver forzata la di lei sorella , 
uccise Iti figlio avuto con Atreo , ed apparecchiatalo in 
vivande , 1<> presentò in cena al marito. 

(3) Tieste fu Re di Micene figl o di Pclope , e fra- 
tello d’ Atreo , al quale per aver violata Europa mojli* 
di suo fratello , furon dati a cenare i proprj figli uccisi- 
gli da Atreo , c cotti entro d’ una caldaja dal capo , e 
piedi in fuora , che gli furon mostrali dopo cena , acciò 
conoscesse il suo dolore. Per 1’ orrore di tal cena ritroce- 
dè dal suo corso il Sole. 

( 4 ) Glicoue Comediante di <^pe' tempi. 

(5) Anneo Cornuto filosofo stoico , di cui ai è par- 
lato nella vita di Persio. 
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